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Nil  sub  sole  novi,  set  verba  volant  et  scritta  manent. 

Lettor,  se  dal  mio  dire  avrai  profitto 
Compenso  a  me  sarà  d'averlo  scritto. 


9BM  imprende  a  leggere  questo  Udrò  nel  supposto  di  trovarvi 
molto  diletto,  si  disinganni  e  lo  deponga:  non  è  del  genere  dei 
romanzi,  ma  wn  notiziario,  senza  pretesa,  swi  laghi  e  sulle  tordiere 
del  Varesotto,  se  vuoisi  di  un  interesse  loeale,  sparso  ywa  e  là  di 
cognizioni  generiche,  di  fatti,  con  lunghe  e  forse  disaggradevoli 
argomentazioni  sulla  provenienza  e  sui  diritti  dei  laghi  già  Jgitta 
—  sulla  oentenaria  fase  contrastata  dell'  adi  ass  amento  di  quello  di 
Varese  —  siolla  geremiade  storica  al  prosciugare  e  donifieare  l'altro 
di  ffiiandrono  colle  annesse  paludi  • —  avendo  ripetuto,  per  ogniono, 
i  consimili  accenni  in  quantità  d;aeg>ua,  in  pesci,  d'arche,  reti/ 
come  per  le  toróiere  le  notizie  fra  di  esse:  ricordai  pure  le  stazioni 
preistoriche  del  Circondario,  non  che  la  diagnosi  coscienziosa  — 
delle  località  vedovate  di  coltura  e  di  salioirità  —  delle  conseguenze 
di  q?uel  flagello,  che  è  la  malaria,  elemento  paralizzatore  per 
eccellenza.  <$l  corredo  del  lavoro  ho  unito  :  tre  tavole  colle  plani= 
metrie  e  colle  sezioni  altimetriche  delle  aeq>ue  nei  primi  O/uattro 
laghi,  rilevate  e  Q/ioi  da  me  puMlicate  pel  primo:  una  q>warta 
con  figurati  48  oggetti  della  mia  collezione  e  rinvenuti  nelle 
stazioni  preistoriche  lacustri  e  palustri. 

cSredo  non  ve)*rò  smejitito  sw  ciò  che  avrò  sci'itto  intorno  ai  fatti 
salienti,  avendoli  attinti  da  documenti  o  da  tiuona  fonte;  salvo 


alcuni  dati  numerici,  desunti  in  via  presuntiva  ed  esposti  in  cifre 
tonde.  Se  nel  eoìnplesso  alcuno  trova  di  troppo  il  ricordato  a  mio 
riguardo,  non  lo  attribuisca  al  detto.  Cicero  prò  domo  sua,  ohe  verrette 
attempato  dall'  altro,  prima  charitas  e  poi  charitatis  ;  lo  creda,  la  causa 
fw  per  meglio  dare  certezza  dei  fatti  vedioti 

Valga  qnoanto  sopra,  come  inizio  a  determinare  il  iioon  volere 
del  lettore  nell;  avventurarsi  o  meno  a  trascorrere  con  indulgenza 
questo  libro,  che  pure  costò  studi,  ricerche,  fatiche  e  spese. 


fi  cJbntote. 


DEL  CIRCONDARIO  DI  VARESE. 


Il  Circondario  eli  Varese,  parte  della  Provincia  di  Como  nella  Lombardia,  comprende 
i  Mandamenti  di  Varese,  Tradate,  Arcisate,  Cuvio,  Luino,  Maccagno  Superiore,  Gavirate 
ed  Angera,  con  una  superficie  territoriale  di  metriche  Pert.  658,345  \  popolata,  stante 
il  censimento  1881,  da  142,793  abitanti,  distribuiti  in  160  Comuni.  La  topografia  a  figura 
oblunga,  irregolare,  confina:  a  levante  col  Cantone  Ticino  e  colla  rimanenza  della 
Provincia  di  Como;  a  mezzogiorno  colla  Provincia  di  Milano;  ed  a  ponente  e  tramontana 
col  Lago  Maggiore.  Come  ubicazione  avanti  le  Alpi,  corona  e  difesa  d' Italia,  è  costituita 
nella  maggior  estensione  settentrionale  dai  monti  Campo  dei  Fiori,  Mont  Bouscer, 
Scereda,  Biota,  S.  Martino,  Poncione,  Monte  Rotto,  Pian  bello,  S.  Elia,  Sasso  del  ferro, 
Martiga,  Monte  d'oro,  Monviasco,  Borgna,  Piano  di  Pozzolo,  Tamar,  Lemma  ed  altri  di 
minor  conto,  tutti  al  disotto  della  linea  delle  nevi,  che  danno  luogo  alle  ubertose  vallate 
di  Brinzio,  di  Valganna,  di  Cuvio,  di  Cunardo  e  della  Valtravaglia.  Verso  mezzogiorno 
del  Circondario  seguono  numerose  colline  moreniche,  con  avvallamenti  più  o  meno  estesi, 
alcuni  con  bacini  di  laghi,  altri  con  paludi  a  torba:  non  mancano  di  quando  in  quando 
pianure,  che  divengono  continue  all'unione  della  grande  pianura  Lombarda.  Naturalmente 
i  monti,  imbevuti  dalle  pioggie  e  saturi,  danno  origine  a  numerose  sorgenti  d'acque 
che  ingrossate  nei  loro  corsi,  da  rigagnoli  diventano  rogge  o  fiumicelli,  utilizzati  alla 
irrigazione  o  come  forza  motrice,  prima  d'alimentare  i  laghi  ed  i  mari.  Tra  i  fiumi  di 
maggior  conto  vanno  annoverati:  la  Tresa,  emissario  del  lago  di  Lugano  o  Ceresio,  con 
rapida  discesa  di  metri  76,  che  dopo  animati  gli  stabilimenti  Hussy,  Battaglia  ed  altri, 
ricevuta  la  Margorabbia,  si  scarica  nel  Verbano:  il  fiume  Bardello,  uscito  dal  lago  di 
Varese,  nel  discendere  metri  40,854  con  undici  cadute,  dato  movimento  agli  opifizii  Lualdi, 
Del  Vito,  Baumann',  Cotonificio  Cantoni,  Roncari,  Francesi,  Passera,  ed  altri  numerosi 
molini  da  grano,  entra  nel  Lago  Maggiore;  la  bionda  Olona,  che  nata  alla  Rasa,  riceve 
le  acque  della  Valganna,  dell' Anza  colla  Bevera;  usata  come  forza  motrice  a  varie 
industrie,  primeggiando  le  Cartiere  Molina,  quando  con  minorata  pendenza  si  innoltra 
nella  Provincia  di  Milano  distendesi  all'  irrigazione  benefica  di  quelle  praterie  e  risaie, 
invidiate  e  proverbiali  pei  loro  prodotti.  Fra  i  canali  di  tipo  secondario,  sarebbero  :  la 
Brabbia,  la  Margorabbia  colla  Ranscina,  la  Tensa,  il  Boesio,  il  Giona,  la  roggia  d'Oltrona, 
l'Acqua  Nera  ed  altri,  come  ruscelletti  e  trascurabili.  Detti  fìumiciatoli,  alcuni  torrenziali, 
hanno  forze  motrici  per  molini  da  grano,  seghe  di  legname  o  diverse  industrie.  Le  copiose 
sorgive  colle  piovane  nel  Circondario  potrebbero  meglio  utilizzarsi  se  non  fossero  inceppate 
dalla  frazionata  proprietà  dei  terreni  e  dalla  frequente  ondulazione  degli  stessi,  che  le 
obbliga  a  decorrere  inattive,  perdute  in  vallate  od  in  fossati  di  scarico.  I  monti,  in  quanto 
ai  prodotti  sono  coperti:  alle  cime  da  pascoli,  eccetto  alcune  pizze  seminude;  alle  coste, 
da  alberi  chiomati  e  da  boschi  cedui;  alla  base  da  ronchi,  aviti  e  grano,  come  lo  sono 
le  amene  e  consecutive  colline.  Le  pianure  e  le  convalli  rese  con  alto  strato  di  humus, 
o  di  terra  vegetale,  a  causa  dei  detriti  discesi  dai  monti,  portati  dalle  pioggie,  sono 
ubertosissime  in  granaglie  ed  in  praterie.  Estesa  ed  intensiva  è  pur  la  coltivazione  del 
gelso  nella  parte  meridionale  del  Varesotto,  ed  in  conseguenza  produttiva  di  ricercat 


i  II  Mandamento  di  Varese  con  metriche  Pert.  92,945  —  Tradate  80,415  —  Arcisate  92,147  —  Cuvio  79,312 
—  Luino  100,016  —  Maccagno  Superiore  68,794  —  Gavirate  83,645  —  ed  Angora  61,071. 
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bozzoli  da  seta,  che  costituiscono  il  principale  reddito  del  paese,  coi  vini,  colle  numerose 
industrie  e  col  commercio  di  dettaglio. 

Varie  strade  provinciali,  comunali,  mulattiere  e  consorziali  servono  opportunamente 
di  comunicazione  fra  paese  e  paese,  fra  paesi  e  mandamenti,  e  da  questi  ai  confinanti 
Comuni  ed  alle  Città  d'altre  Provincie.  Si  hanno  le  strade  ferrate  da  Gallarate- Varese, 
la  lacuale  Sesto-Pino,  il  raccordo  Gallarate-Laveno,  colla  certezza  di  avere  presto  la 
Saronno-Malnate-Como,  la  vitale  Malnate-Varese-Laveno  1,  e  la  ferrovia  economica 
Luino-Lugano  con  diramazione  a  Ponte  Tresa  per  Porto  Ceresio  e  Varese,  reclamate  dai 
bisogni  locali.  Fa  capolino  un  progetto  di  ferrovia  dalla  Città  al  Sacro  Monte  e  fors'anche 
al  Campo  dei  Fiori,  che  si  studia  dagli  ingegneri  Torelli,  Cantù  e  Panza,  al  cui  risultato 
si  augurano  ricchi  azionisti,  od  almeno  coraggiosi  quanto  quelli  della  consimile  viabilità 
ascendente  al  Rigi-Kulm.  Sonvi  linee  telegrafiche  colla  meravigliosa  scoperta  della 
ignota  potenza  elettrica,  la  quale  non  si  fermerà  certo  agli  effetti  della  pila  di  Volta 
colle  sue  varianti. 

La  fìtta  popolazione  che  si  agita  nel  Circondario  di  Varese  è  molto  vivace,  robusta, 
libera  di  sè  stessa;  anche  gli  agricoltori  si  sentono  emancipati,  non  sopportano  il  freno 
dei  servi  della  gleba,  nè  sono  scolorati  come  quelli  della  bassa  irrigua,  eccettuati  gli 
abitatori  vicini  a  paludi,  e  ciò  stante  l'aria  ossigenata  e  il  benessere  che  godono,  essendo 
alcuni  piccoli  possidenti  o  contrabbandieri,  altri  montanari,  quasi  tutti  con  bestiame 
proprio.  A  schiarire  e  dimostrare  l'occupazione  tipica  degli  abitatori  del  Circondario,  mi 
sia  permesso  riportare  la  statistica  degli  elettori  politici  eretta  sulle  -  liste  definitive  a 
termini  della  nuova  legge  2,  e  cioè  sono  16,484,  dei  quali  4,542  per  censo,  11,942  per  titolo. 
Di  questi,  poi,  7,136  hanno  compiuta  la  seconda  classe  elementare;  4  membri  effettivi  di 
accademie  di  scienze,  lettere,  ecc.  ;  164  delegati  e  sopraintendenti  scolastici,  professori 
e  maestri;  211  laureati,  ragionieri,  farmacisti,  veterinarii;  188  con  diploma  di  licenza 
liceale,  ginnasiale,  tecnica  ;  2,293  servirono  sotto  le  armi  per  non  meno  di  due  anni  e 
frequentarono  con  profitto  la  scuola  reggimentale;  30  membri  di  ordini  equestri;  1,405 
ex  consiglieri  provinciali  e  comunali,  giudici  conciliatori,  direttori  di  Banche  e  Casse 
di  risparmio;  183  impiegati  dello  Stato,  dei  Comuni,  delle  Opere  Pie,  direttori  di  opifici, 
ecc.,  149  ufficiali  e  sott' ufficiali  in  attività  di  servizio,  o  che  uscirono  con  tal  grado 
dall'esercito;  34  decorati  della  medaglia  al  valor  militare  o  civile;  145  decorati  della 
medaglia  dei  Mille  o  della  medaglia  commemorativa  delle  patrie  battaglie. 

Nella  parte  montuosa  del  Circondario,  dóve  l'agricoltura  non  occupa  totalmente  le 
braccia  di  quegli  abitatori  aperti  ed  inquieti,  si  espandono  nelle  vicine  città,  negli  Stati 
limitrofi,  non  solo,  ma  ben  lontanissimi,  lasciando  ai  domicilii  le  donne,  i  fanciulli  ed 
i  vecchi,  e  ritornando  di  tempo  in  tempo  alle  famiglie  coi  fatti  risparmi.  11  male  però 
si  è  che  quando  emigrano  nelle  Americhe,  attirati  da  fortune  agognate,  rimangono  poi 
nel  -maggior  numero  condannati  dalla  distanza  e  dalla  miseria  a  stare  peggio,  che  nella 
abbandonata  patria.  Anche  i  paesani  delle  convalli  e  delle  pianure,  non  contenti  di 
sussidiare  i  lavori  della  bassa  Lombardia,  del  Veneto  e  del  vicino  Piemonte,  pur  troppo 
incominciano  a  seguire  l'esempio  dei  montanari,  cioè  ad  avere  la  seducente  malattia 
dell'emigrare. 


1  Le  dotte  ferrovie,  in  seduta  5  settembre  1882  del  Consiglio  provinciale,  vennero  appaltate  alla  Società  delle 
Complementari  per  la  costruzione  entro  il  giugno  1885. 

2  Giornale  Cronaca  Varesina  22  luglio  1882,  N.  30. 
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DEI  LAGHI. 

Non  considerate  le  quote  di  sponda  sinistra  del  Verbano  e  del  Ceresio,  come  confinanti 
al  Circondario  eli  Varese,  i  laghi  e  laghetti,  che  qui  si  vogliono  accennare  sarebbero  : 

1.  °  Il  lago  di  Varese,  che  per  ampiezza  ed  importanza  tiene  il  primato  su  tutti, 
detto  nelle,  carte  antiche  anche  di  Gavirate  per  trovarsi  quel  borgo  situato  alla  sua 
spiaggia  ;  ha  le  acque  racchiuse  nelle  terre  dei  Comuni  di  Morosolo  con  Calcinate,  Lissago, 
Bobbiate,  Capolago,  Buguggiate,  Gagliate  Lombardo  e  Bodio,  nel  Mandamento  di  Varese; 
Cazzago  Brabbia,  Biandrono,  Bardello,  Gavirate,  Voltorre  ed  Oltrona  con  Groppello, 
nel  Mandamento  di  Gavirate.. 

2.  °  Il  lago  di  Ternate,  denominato  anche  di  Comabbio  o  di  Varano,  in  forma 
allungata  da  tramontana  a  mezzodì,  come  lo  sono  generalmente  i  maggiori  laghi  della 
Lombardia,  stante  la  giacitura  dei  monti  e  dei  colli  che  li  contengono,  non  che  dei  corsi 
d'acqua  diretti  dall'altipiano  a  valle.  Bagna  le  terre  di  Mercallo,  Comabbio,  Ternate  e 
Varano,  Mandamento  d'Angera,  e  di  Corgeno  Mandamento  di  Somma  Lombardo,  Provincia 
di  Milano. 

3.  °  Il  lago  di  Monate,  fra  i  Comuni  di  Monate  e  Travedona  nel  Mandamento  di 
Gavirate,  di  Ternate,  Comabbio,  Osmate  e  Cadrezzate  nel  Mandamento  di  Angera. 

4°  Lago  di  Biandrono,  detto  anche  di  Bardello,  a  forma  ovale,  nei  territori  degli 
accennati  Comuni  ed  in  quello  di  Bregano,  Mandamento  di  Gavirate. 

5.  °  Lago  di  Ghirla,  frazione  di  Valganna,  in  una  striscia  d'acqua  racchiusa  fra 
alti  monti  e  nel  Mandamento  di  Arcisate. 

6.  °  Lago  Delio,  censito  nel  territorio  di  Campagnano,  Mandamento  di  Maccagno 
Superiore  ;  fra  i  monti  Borgna  e  Piano  di  Pozzolo  a  forma  allungata  coll'asse  maggiore 
parallelo  a  quello  del  vicino  Verbano. 

7.  °  Laghetto  di  Ganna,  altra  frazione  di  Valganna,  colle  acque  fra  monti  e  paludi 
nel  Mandamento  di  Arcisate. 

8.  °  Il  laghetto  di  Arcisate,  borgata  e  Mandamento,  alla  base  del  Monte  Rotto,  a 
bacino  circolare. 

Come  cronista  e  discendendo  ai  minimi,  accennerò  agli  stagni  di  Brinzio,  Mandamento 
di  Cuvio,  e  di  Cavagnano,  frazione  di  Cuasso  al  Monte  con  Cuasso  al  Piano,  Mandamento 
di  Arcisate,  che  vanno  scomparendo  soverchiati  dalle  invadenti  paludi,  nel  modo  che 
scomparvero  la  Lagozza  di  Brenno  Useria  ed  il  Carreggio  di  Cuvio,  aiutati  da  fossature 
di  scolo,  a  divenire  le  terre  invidiate  per  copiose  produzioni. 


PROVENIENZA  E  DIRITTI  SUI  PRIMI  QUATTRO  LAGHI. 

I  quattro  laghi  principali  del  Circondario,  denominati  di  Varese,  di  Ternate,  di  Monate 
e  di  Biandrono  colla  riva  Bozza,  avanti  il  1652  erano  nel  dominio  del  Ducato  di  Milano, 
sotto  il  Governo  Spagnuolo  regnandovi  Filippo  IV;  stante  che  subirono  l'eguale  trapasso 
nella  Casa  Ducale  Litta  Antonio  Visconti  Arese,  così  espongo  la  lunga  identica  genesi 
del  come  e  con  quali  diritti  passarono  alla  detta  Casa  e  da  essa  agli  attuali  proprietaria 
Per  risparmiare  tedio  ai  lettori  di  cose  piacevoli,  avrei  dovuto  ommettere  la  noiosa  storia 
della  vendita  fatta  dal  Magistrato  Camerale  di  Milano  al  conte  Biglia  Vescovo  di  Pavia 
e  dal  di  lui  Erede  alla  Casa  Litta,  colle  diverse  circostanze  concomittanti  ;  ma  essa 
riguarda  troppo  strettamente  i  nostri  laghi  principali,  e  perchè  alcuni  amatori  di  cose 
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legali  ed  astruse  troveranno  di  almanaccare  intorno  ai  presunti  diritti  sui  detti  laghi. 
Ciò  premesso,  ecco  la  narrazione  ricavata  da  documenti  autentici,  senza  commentazioni 
in  merito,  onde  non  sia  detto,  che  vennero  cambiate  le  carte  in  mano,  o  vennero  figurate 
ragioni  insussistenti. 

Dall'  istromento  8  giugno  1652  di  vendita  dei  laghi  suddetti,  rogato  dal  notaro 
camerale  Francesco  Mercantolo,  si  rilevano  i  fatti  seguenti  : 

Nel  1586  certo  Mario  Bosso,  come  servo  fedele,  notificava  al  Magistrato  straordinario 
dello  Stato  di  Milano,  che  la  pesca  nei  laghi  di  Ternate  e  di  Monate,  nella  Pieve  di 
Brebbia,  Ducato  di  Milano,  era  usurpata  dagli  abitanti  clelle^terre  annesse  ai  detti  laghi, 
che  il  denunciante  asseriva  essere  Regi  e  Imperiali  e  propri  della  Camera,  ed  in  virtù 
del  notificato  dimanda  essergli  il  suo  terzo  delli  suddetti  beni  assegnato  e  pagato. 

Nel  gennaio  di  detto  anno  il  Presidente  ed  i  Maestri  delle  Regie  Ducali  entrate 
straordinarie  e  dei  beni  patrimoniali  dello  Stato  di  Milano,  ordinano  doversi  dare  a  quel 
denunciatore  la  terza  parte  di  tutto  quello  che  perverrà  alla  Camera  in  forza  della 
sopradetta  notificazione  in  quanto  che  sia  causa  di  un  decreto  e  non  altrimenti. 

Neil' 8  maggio  del  1646  il  Magistrato  incaricò  il  Questore  conte  di  Vimercate  di 
assumere  informazioni  e  riferire  in  occasione  di  passaggio  per  quelle  parti.  —  La  visita 
seguì  e  si  estese  anche  ai  laghi  di  Gavirate,  Bianclrono  e  Bozza  e  loro  emissarii; 
l'ingegnere  collegiato  camerale  Gio.  Ambrogio  Pissina  col  coadiutore  Bronello  Antonio 
Gerolamo,  ne  fece  la  descrizione  ed  il  disegno,  rilevò  i  diversi  molini  e  le  seghe  che 
esistevano,  accennò  che  i  pescatori  delle  terre  adiacenti  pescavano  nei  detti  laghi,  li 
qualificò  aggregati  al  Lago  Maggiore,  come  bracci  e  membri  del  medesimo. 

Il  Magistrato  inerendo  al  voto  del  Fisco,  nel  18  febbraio  1650,  per  venire  in  cognizione 
delle  ragioni  e  titoli  di  tutti  quelli  che  pescano  e  fanno  pescare  in  detti  laghi  o  pretendono 
di  poter  usare  del  benefìcio  della  detta  pescagione  pubblicò  un  editto  ingiungente  a 
chiunque  pretendesse  avere  siffatte  ragioni  di  insinuare  i  privilegi  e  titoli  relativi  nel 
termine  di  giorni  trenta,  sotto  comminatoria  di  esclusione. 

Si  insinuarono  nel  28  aprile  1650  il  Capitano  e  Feudatario  Ercole  Besozzi,  Pompeo 
Besozzi,  Francesco  Maria  Daverio,  Gabriele  Cajelli 1  e  Giovanni  Mira,  come  pretesi  possessori 
del  lago  di  Comabbio,  opponendo  che  non  spettava  punto  il  laghetto  al  Regio  Fisco, 
nè  essere  delle  Regalie,  essendo  anzi  privato  ed  in  essi  il  possesso,  quieto,  antichissimo, 
ed  immemorabile,  producendo  a  sostenere  il  pien  diritto  la  sentenza  fatta  a  favore  dei 
loro  antecessori  dal  detto  Magistrato  nel  18  luglio  1470  da  Matteo  della  Gazzada,  allora 
presso  il  medesimo  Illustrissimo  Ordine  come  notaro  rogato,  non  che  altresì  la  sentenza 
parimenti  fatta  a  loro  favore  dall'  Ecc.mo  Duca  di  Milano  Lodovico  Maria  Sforza  Angelo, 
con  partecipazione  dell'  Ecc.mo  Senato  e  del  detto  Magistrato  straordinario,  sentito  il 
Regio  Fisco  nel  1  maggio  1450;  non  che  altri  atti  di  vendita  e  di  cambii  fatti  da  loro 
sulle  attinenze  di  quel  lago. 

Pel  lago  di  Monate  comparvero  Bartolomeo  Vanetti  e  Pietro  Antonio  de  Giuliani, 
pescatori,  allegando  quel  lago  non  essere  delle  Regalie  siccome  piccolo  e  non  navigabile 
ed  essere  invece  i  poveri  di  Monate  e  di  'Travedona  nel  quieto,  pacifico  ed  immemorabile 
possesso  mediante  la  prescrizione  di  pescare  in  detto  laghetto  dei  loro  antecessori  ed 
inerentemente  alle  sentenze  prodotte  dai  suddetti  Besozzi. 

In  seguito  e  quantunque  trascorso  il  tempo  utile  concesso  dall'  Editto  a  reclamare, 
venne  sporta  citazione  al  R.  Fisco  da  Gerolamo  Melzi  procuratore  generale  del  marchese 
Gio.  Battista  Trecchi  quale  Curatore  di  Giacobbe  Trecchi  pel  suo  preteso  diritto  di 
pescare  nella  riva  di  Varano. 


1  Antenato  di  mia  madre  Maria  Cajelli  fu  Antonio. 
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Poscia  comparvero  e  fecero  produzione  dei  diritti  nell'8  giugno  1650  al  Regio  Fisco 
da  Gerolamo  Melzi,  procuratore  generale,  il  Reverendo  Prete  Pietro  Antonio  Besozzi, 
Padre  Canonico  Regolare  Lateranese  di  Santa  Maria  della  Passione  in  Milano,  con 
pretesa  di  diritto  ai  R.  P.  Lateranesi  di  pescare  e  far  pescare  nel  lago  di  Gavirate,  in 
confine  di  Voltorre,  ove  posseggono  i  beni. 

11  Magistrato,  nel  26  agosto  1650,  dichiarò  esclusi  tutti  quelli  che  non  si  erano 
insinuati,  ordinò  di  assumere  informazioni  dell'ammontare  dei  frutti  verisimilmente  percetti 
e  percepibili,  e  che  ne  fosse  fatta  la  stima  dall' ing.  Pissina  —  dichiarò  doversi  i  detti 
laghi  apprendere  dalla  Regia  Camera  senza  pregiudizio  degli  insinuati  in  tempo,  e  doversi 
esporre  le  cedole  per  la  vendita  o  la  locazione.  —  In  seguito  il  causidico  collegiato  di 
Milano  Giuseppe  Daverio  ebbe  esso  pure  sporte  preghiere  al  medesimo  Illustrissimo 
Tribunale,  colle  quali  esibendo  lettere  dell'Eccellentissimo  Senato  del  giorno  16 
maggio  1641  commandanti  all'in  allora  signor  Senatore  Salamanca,  che  istruisse  il 
processo,  come  dal  detto  Daverio  venne  domandato,  e  quindi  si  sospendesse  l'esecuzione 
di  quel  decreto  finché  il  Senato  avesse  pronunciato.  Sulle  quali  preghiere  e  ragioni 
sopra  prodotte  fu  fatto  il  decreto  23  settembre  1650  pel  motivo  che  non  trattavasi  di 
una  causa  controversa  con  altro  Tribunale,  ma  de  proprietate  regia  et  alienabili. 

In  esecuzione  del  sopracitato  ordine  magistrale,  fu  fatta  la  presa  di  possesso  in 
nome  della  Regia  Camera  dei  precitati  laghi,  e  furono  pubblicate  le  cedole  per  la  vendita 
o  affitto  della  ragione  e  facoltà  di  pescare  e  far  pescare,  e  tener  peschiere  ed  altri 
artificii  pescatorii  nei  detti  laghi,  con  la  facoltà  di  proibire  ad  altri  tale  pescagione  ed 
artifizii  pescatorii.  —  Fatte  le  stime  dei  laghi  dagli  ingegneri  Pissina  e  Benzene  ne  emerse 
un  valore  di  circa  L.  106  mila  imperiali. 

Nel  20  marzo  1652  il  Magistrato  all'  intento  di  provvedere  alle  urgenze  della 
Regia  Camera,  decretò  doversi  procedere  alla  vendita  dei  laghi  tanto  per  il  diritto  di 
pescare  quanto  per  il  diritto  di  proibire. 

Nel  successivo  12  aprile  si  presentava  al  Magistrato  Straordinario  Giuseppe  del 
Conte  a  nome  di  persona  cleclaranda  coll'ffoerta  di  comperare  i  laghetti  e  sue  rive, 
scolatori  e  con  tutte  le  sue  ragioni  e  pertinenze,  di  pescare,  affittare  e  proibire  agli  altri 
per  il  prezzo  di  L.  100  mila  imperiali,  e  con  i  patti  e  condizioni  seguenti,  e  non 
altrimenti  : 

«  1.°  Che  si  vendano  tutti  i  suddetti  laghetti  unitamente  e  con  tutte  le  sue  ragioni 
e  pertinenze. 

«  2.°  Che  la  vendita  sia  libera  e  senza  condizione  nè  riserva  alcuna  a  favore  di 
alcun  privato  nè  del  Regio  Fisco,  anzi  con  la  promessa  eli  esso  Regio  Fisco  per  la 
manutenzione  in  forma  comune  e  di  ragione. 

«  3.°  Che  la  delibera  avesse  a  seguire  entro  venti  giorni. 

«  4°  Che  nel  prezzo  si  computassero  L.  18,700  dovute  dalla  Camera  al  conte  Biglia. 

«  5.°  Che  dal  comparente  si  deputi,  con  autorità  del  Tribunale,  un  Commissario 
con  i  campari  a  difesa  delle  ragioni  dell'acquirente,  con  facoltà  possa  fare  le  invenzioni 
e  processi  ai  contravventori  col  riferirli  al  Tribunale  giurisdizionale. 

«  6.°  Che  si  proibisca  con  gride  particolari  del  Tribunale  ed  anche  di  Sua  Eccellenza 
sotto  gravi  pene  pecuniarie  e  corporali  che  nessuno  possa  pescare  nè  far  pescare  con 
reti,  nè  con  altro,  nè  tener  barchette  nè  reti  di  pescare  senza  licenza  del  comparente^ 
applicando  le  pene  per  un  terzo  all'accusatore,  un  terzo  al  Fisco  ed  un  terzo  al 
comparente,  al  quale  resta  libera  la  facoltà  di  comporre  o  rimettere  le  contravvenzioni 
come  le  piacerà. 

«  7.°  Che  non  possono  per  alcuna  causa,  quantunque  grave,  essere  colettati  detti 
laghetti,  nè  le  loro  entrate,  nè  vi  possa  essere  mai  imposto  carico  alcuno  benché  minimo,  e 
in  caso  di  contravvenzione  il  Regio  Fisco  sia  tenuto  ai  danni  ed  interessi. 
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«  8.°  Che  sia  in  libertà  del  comparente  o  di  chi  nominerà  e  suoi  successori 
vendere  o  in  altro  modo  alienare  detti  laghetti  o  parte,  a  chi  gli  parerà,  o  farvi  sopra 
qualsivoglia  contratto  o  distratto  delle  sue  ragioni  di  pescar  e  far  pescare  e  proibire  e 
qualsivoglia  altro. 

9.°  Che  di  tutto  si  faccia  l'opportuno  istromento  con  tutte  le  suddette  ed  altre 
maggiori  cauzioni  che  sieno  state  praticate  nelle  altre  vendite  fatte  dal  Regio  Fisco,  o 
che  si  faranno  quali  si  intendono  sino  d'addesso  poste  nel  presente  contratto. 

«  E  con  le  suddette  condizioni  si  fa  quest'obblazione  e  non  altrimenti,  perchè  altrimenti 
si  dichiara  di  averla  per  non  fatta.  » 

Tale  obblazione  fu  nel  giorno  stesso  12  aprile  1652  accettata  dal  Magistrato,  colla 
sola  modificazione  al  capo  sesto,  che  cioè  la  composizione  che  venisse  fatta  dal  comparente 
coi  contravventori  avesse  per  la  terza  parte  a  corrispondersi  alla  Regia  Camera.  — 
Pubblicaronsi  quindi  dal  Magistrato  le  seconde  cedole  per  l'incanto,  colle  quali  si  espose 
che  le  ragioni  di  pescare  e  far  pescare,  con  facoltà  di  proibire  la  pescagione  ad  altri 
nei  laghi  suaccennati  erano  state  abboccate  per  L.  100  mila  imperiali,  colle  condizioni 
però  contenute  nella  relativa  obblazione,  e  che  quindi  si  invitava  chi  volesse  comperare 
le  dette  ragioni  ad  aggiungere  alla  delta  obblazione  di  comparire  nel  termine,  di  giorni 
—  dieci  prossimi  avvenire  — .  L'uscere  Giuseppe  Confalonieri  ed  il  portiere  Gerolamo 
Moroni  riferirono  al  Magistrato  aver  in  tempo  utile  affisso  e  notificato  le  dette  seconde 
cedole  in  tutti  i  Comuni  circumlacuali. 

Di  nuovo  reclamarono  contro  la  vendita  anche  alcune  comunità  e  private  persone, 
fra  le  quali  i  curati  di  Comabbio  e  di  Ternate,  e  quindi  ogni  cosa  fu  proposta  in  pieno 
Magistrato,  presente  pure  il  Regio  Fisco  nella  persona  del  Questore  Anulfì,  e  fu  stabilito 
che,  non  ostante  le  pretese  dei  terzi  in  opposizione,  si  addivenisse  alla  delibera  dei  detti 
laghi,  coli'  intesa  però  che  la  porzione  del  prezzo  corrispondente  al  diritto  di  pesca 
..preteso  dai  reclamanti,  previa  liquidazione  sulle  risultanze  delle  informazioni  già  prese, 
fosse  loro  distribuita,  e  che  a  tale  intento  la  metà  del  prezzo  dovesse  rimanere  presso 
il  compratore. 

Nel  7  maggio  1652,  con  tutte  le  formalità  prescritte,  seguì  l'ultimo  incanto  e  la 
delibera  a  Giuseppe  Del  Conte  fu  Giacomo  Filippo,  il  quale  dichiarò  di  essere  stato 
sottomessa  persona  del  conte  Francesco  Biglia,  Vescovo  di  Pavia,  acquirente  per  lui  e 
non  di  alcuna  chiesa.  Tale  atto  di  delibera  suona  «  che  il  Presidente  e  i  Questori, 
sedendo  per  Tribunale,  hanno  deliberato  al  conte  Francesco  Biglia,  Vescovo  di  Pavia  le 
suddette  ragioni  di  pescare  e  far  pescare  e  di  proibire  tale  pescagione  ad  altri  in  tutti 
i  laghetti  di  Gavirate,  Ternate,  Monate,  Biandrono  e  Bozza  per  tanto  quanto  durano  le 
ripe,  lunghezza,  larghezza  e  scolatori,  e  ogni  loro  giurisdizione  rispettiva  più  •distintamente 
contenute  nelle  dette  cedole  (d'asta)  e  obblazione,  per  il  prezzo  di  L.  100  mila,  da  pagarsi 
metà  parzialmente  e  l'altra  metà  da  erogarsi  nel  soddisfarei  contraddienti,  che  potessero 
aver  facoltà  di  pescare  e  far  pescare  in  detti  laghetti,  salva  liquidazione  del  Magistrato 
e  nel  rimanente  con  li  patti  e  condizioni  nell' obblazione  fatta  dal  detto  Giuseppe  Del 
Conte.  Ed  in  segno  di  vera  e  reale  deliberazione  fu  data  la  verga  per  mano  del  Presidente 
al  portiere  Lurano,  che  accettò  in  nome  del  Vescovo  Biglia.  » 

Il  Magistrato  nell' 8  maggio  1652  rassegnò  al  Governatore  generale  dello  Stato  di 
Milano  capitano  don  Luigi  De  Benacides,  apposita  relazione,  chiedendo  ad  esuberanza 
per  maggior  sicurezza  del  compratore  la  facoltà  di  procedere  alla  stipulazione  del 
contratto.  In  detta  relazione  il  magistrato  espone  che  si  volle  alienare  la  Regalia 
dell'uso  di  pescare  comune  con  la  proibizione  di  pescare  ad  altri  in  detti  laghi,  come 
spetta  a  S.  M.  senza  pregiudizio  dei  terzi,  quali  sono  comparsi,  pretendendo  aver  essi 
ragione  e  possesso  di  pescare  e  far  pescare,  che  non  eravi  dubbio  che  la  ragione  di 
proibire  in  detti  laghi  non  era  mai  stata  concessa  dal  Principe  —  che  si  presero 
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informazioni  sul  valore  e  cavata  di  detta  pescagione,  e  se  ne  fece  anche  una  stima 
verisimile  dall' ing.  Pissina  in  circa  L.  106  mila  —  che  si  presentò  il  Del  Conte  quale 
procuratore  del  Vescovo  Biglia,  che  abboccò  detti  laghetti  con  alcuni  patti  e  condizioni 

—  che  il  Magistrato  riteneva  fosse  meglio  vendere  detti  laghetti  e  sue  ragioni  di  Regalia 
a  qualunque  prezzo,  che  ritenerli  presso  la  Camera  senza  frutto.  1 

Il  Governatore  generale  De  Benacides  nel  24  maggio  anno  predetto  decreta:  «  Il 
Magistrato  venga  alla  stipulazione  di  questo  contratto,  nella  forma  che  rappresenta,  che 
Sua  Eccellenza  gliene  concede  l'opportuna  facoltà,  inerendo  a  quella  che  tiene  da  Sua 
Maestà.  » 

E  finalmente,  dopo  nuova  stima  delle  ragioni  dei  terzi  liquidata  in  L.  32,662.6,  che 
sarà  trattenuta  sul  prezzo,  si  procedette  all'  istromento  8  giugno  1652,  rogato  Mercantolo 

—  dal  Giure  don  Luigi  Del  Rio,  Presidente  feudatario  di  Appiano,  capo  Pieve, 
dai  Giuri  Consulti  Francesco  Anulfi  e  Conte  Carlo  Archinti  ,  Don  Carlo  Pinto , 
Cavaliere  di  S.  Giacomo,  tutti  questori  dell'  Illustrissimo  Magistrato  delle  regie  ducali 
entrate  straordinarie  e  dei  beni  patrimoniali  dello  Stato  di  Milano  in  seduta  tribunalizia, 
agenti  in  nome  e  con  diritto  della  Regia  Camera  in  esecuzione  di  quanto  tutto  venne 
sopra  premesso  in  virtù  del  mandato  di  Sua  Maestà  regia  cattolica  Filippo  IV,  accordato 
al  suo  parente  don  Luigi  De  Benacides,  Carillo  e  Tolledo,  marchese  di  Framista,  e 
Caracena,  conte  di  Pinto,  del  Consiglio  superiore  di  guerra  di  Sua  Maestà,  suo  Governatore 
e  Capitano  generale  dello  Stato  di  Milano  —  Procura  3  luglio  1649  avuta  da  Filippo  IV, 
per  la  grazia  di  Dio,  Re  di  Castiglia,  di  Leone  d'Aragona,  delle  due  Sicilie,  di  Gerusalemme, 
di  Portogallo,  di  Navarra  e  delle  Indie,  Arciduca  d'Austria,  Duca  di  Milano,  di  Borgogna, 
del  Brabante,  Conte  di  Absburgo,  delle  Fiandre,  del  Tirolo  2  ecc.  ecc.  Il  quale  Governatore 
dello  Stato  di  Milano  fece  sostituzione,  in  data  13  febbraio  1652  al  succitato  Magistrato 
delle  regie  ducali  rendite  straordinarie  e  dei  beni  patrimoniali  dello  Stato  di  Milano  — 
che  a  sua  volta  fece  vendita  e  dato  a  proprio  —  venditionem  et  datum  ad  proprium  — 
al  conte  Biglia,  Vescovo  di  Pavia,  a  mezzo  del  di  lui  procuratore  don  Carlo  Guandalino. 

«  Nominativamente  dei  detti  laghi  di  Gavirate,  di  Monate,  di  Ternate,  di  Biandrono 
e  della  Bozza  e  colle  di  loro  rive  e  cogli  scolatori  emananti  da  detti  laghi  e  congiungenti 
i  detti  laghi  fra  loro,  in  quanto  all'effetto  ed  all'uso  di  pescare,  con  diritto  nei  medesimi 
di  pescare  e  far  pescare  sia  coli'  esclusione  delle  sopradette  persone  e  comunità, 
rispettivamente  già  compensate  colla  distribuzione  delle  dette  L.  32,662.6,  come  di  ogni 
altro  e  chiunque  sia,  con  privilegio  di  proibire  qualunque  pesca  ed  amupio  in  detti 
laghi,  e  come  sopra  e  per  la  dichiarazione  come  sopra,  compresa  nella  suddetta  vendita 
in  quanto  sia  di  pescare  e  far  pescare,  non  poi  d' impedire  qualunque  altro  uso  pubblico 
delle  dette  comunità  e  dei  privati,  tanto  in  rispetto  dei  molini,  quanto  di  lavare  e 
chiamare  le  pecore  a  bere,  di  irrigare  o  simili,  l'uso  dei  quali  sempre  e  come  avveniva 
per  lo  avanti  al  presente  istromento,  e  sempre  senza  alcun  pregiudizio  del  presente 
contratto,  e  finalmente  di  tutti  e  con  qualunque  diritto  della  Regia  Ducale  Camera 
tanto  per  rispetto  del  diritto  di  pescare  e  proibire  in  detti  laghi,  e  come  sopra,  e  per 
come  sopra  competenti,  e  come  sopra  dichiarati,  e  come  in  forza  delle  premesse,  competere 
e  spettare  possono  in  virtù  del  presente  contratto  e  con  tutti  e  per  ogni  cosa  alla  forma 
della  detta  offerta  superiormente  inserta.  » 

Si  soggiunse  in  detto  istromento  che  i  laghi  cogli  scolatori  come  sopra  venduti 
erano  descritti  nella  stima,  nelle  cedole,  neìVobblazione  e  negli  incanti  nell' istromento 


1  II  Magistrato,  sottoscrivendosi,  soggiungo  :  «.  Intanto  ali1  Eccellenza  Vostra  ci  inchiniamo  e  Le  preghiamo 
dal  Cielo  ogni  più  felice  e  desiderabile  successo.  »  Quali  tempi  di  profonda  schiavitù  !  , 

2  Si  citarono  i  titoli  per  fatto  storico  a  dimostrare  la  boria  dei  regnanti  e  dei  loro  dipendenti. 
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inserti,  e  che  per  maggior  dilucidazione  erano  stati  delineati  e  descritti  dall' ing.  Pissina 
nello  stato  d'allora  nel  disegno,  che  veniva  unito  all'  istromento, 1  nel  quale  si  prosegue 
ad  esprimere  che  il  contratto  comprendeva  tutti  gli  altri  diritti  con  traslazione  del 
dominio  e  possesso,  posizione  del  compratore  in  luogo  e  stato  della  Regia  Camera  e  con 
promessa  ed  obbligo  della  stessa  di  mantenere  e  diffondere  sujirascriptos  lacvs  et  jura 
ut  saprà  vendita  in  forma  comune  e  di  ragione. 

Dal  posteriore  istromento  26  aprile  1692,  rogato  dal  notaio  camerale  dottor  Francesco 
Vallotta,  risulta  che  gli  eredi  del  conte  Biglia  effettuarono  il  saldo  del  prezzo  della 
vendita  dei  detti  laghi. 

In  quanto  alla  quota  prezzo  di  L.  33  mila  cogli  interessi  5  per  cento,  decorsi  dal 
24  giugno  1652,  giorno  che  si  prese  possesso  dei  laghi  in  avanti,  importo  riservato  ai 
reclamanti  diritto  di  pesca,  figura  nell' istromento  Vallotta,  distribuito  alle  sole  comunità 
riverane,  giusta  il  riparto  fatto  dal  ragionato  Paolo  Antonio  Tradati,  e  come  segue: 

Alla  comunità  di  Buguggiate  per  quota  al  riparto  L.  1587.  16.  10,  e  cogli  interessi 


di  altre  L.  1,040. 13.9,  in  totale    Imp.  L.   2,628. 10.  7 

Capo  di  Lago  L.  635.2.9,  e  cogli  interessi  sono   »    »     1,084.  8  — 

Azzate  L.  1976.  — .6,  e  cogli  interessi  decorsi   »    »     3,393.  16.  3 

Gavirate  L.  2611.2.9,  cogli  interessi    4,549. 17.  5 

Osmate  L.  635.2.9,  con  L.  476.6.4    »    »     1,111.  9.  1 

Oltrona  L.  599. 17.—,'  con  L.  447. 17.5    „    »     1,047.  14.  5 

Cadrezzate  e  Monate,  che  erano  in  quel  tempo  Comuni  aggregati 

fra  loro  pare  con  bilancio  separato,  e  cioè  per  Cadrezzate 

L.  1,199.14.1,  per  Monate  L.  564.11.4,  e  per  ambedue 

cogli  interessi  decorsi  di  altre  L.  1,324.  1.5  e  così  in  totale  »    »     3,088.  7. — 

Ternate  L.  1,058.11.3  e  L.  794.9.9    »    »     1,853.  1.— 

Travedona  e  Cazzago,  Comuni  aggregati,  per  Travedona  una 

quota  di  L.  635.2.9,  per  Cazzago  L.  423.8.6,  e  cogli 

interessi  d'ambedue  in  altre  L.  794,15.8  sono     ....  »    »     1,853.  6.11 

Calcinate  L.  352, 17.1  con  L.  264. 18.6    »    »       617.  15.  7 

Biandrono  L.  1,023.6.6,  con  L.  768.5.9    »    »  1,791.12.3 

Alle  comunità  di  Bobio  (l'attuale  Bodio)  e  Bardello,  Pieve  di 

Brebbia,  e  cioè  per  Bobio  L.  1,270.5.6,  per  Bardello 

L.  846.13—,  che  in  tutto  sono  di  capitale  L.  2,116.18.6, 

cogli  interessi  L.  1,590. 12.10,  e  quindi   »    »  3,707.11.4 


Alle  suddette  comunità  vennero  pagate  per  quote  e  interessi 
un  totale  a  saldo  di  Imp.  L.  26,733.  9.10 


Coi  pagamenti  fatti  nell'  istromento  Vallotta  non  si  accenna  se  i  consorti  Besozzi, 
Daverio,  Cajelli  e  Mira,  presentatisi  possessori  del  lago  di  Varano,  producendo  documenti, 
sieno  stati  essi  pure  compensati,  agendo  per  loro  e  non  a  nome  delle  comunità 
riverasche. 

La  somma  di  L.  26,733.9.10  distribuita  come  sopra  ai  Comuni  per  le  quote  accresciute 
dagli  iteressi,  pare  stata  cifra  assai  tenue  nell'accontentare  le  pretese  sporte  sui  diritti 
di  pesca  nei  laghi. 

Nel  1738  il  conte  Giulio  Visconti  Borromeo  Arese  chiese  ed  ottenne  dall'imperatore 
Carlo  VI  la  concessione  espressa  nei  dispacci  12  febbraio  e  18  giugno  1738  di  redimere 
la  regalia  della  pesca  nei  predetti  cinque  laghi,  diritto  che  si  riteneva  competere  al 


i  II  disegno  tipo  dei  laghi  non  si  potè  avere  dallo  scrivente,  mancando  negli  atti  succitati. 
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Regio  Fisco,  quantunque  nel  contratto  8  giugno  1652  non  si  fosse  espressamente  riservato. 
—  L'Imperatrice  Maria  Teresa,  con  dispaccio  14  ottobre  1744,  sopra  ricorso  del  detto 
conte  Giulio  Visconti  Borromeo  Arese,  a  mezzo  del  suo  Governatore  della  Lombardia 
austriaca,  Giorgio  Cristiano,  ordinava  fosse  data  esecuzione  a  quella  concessione. 

Ma  agitatasi  lunga  lite  tra  il  Regio  Fisco  e  il  concessionario  conte  Giulio  suddetto 
e  suoi  eredi  marchese  Pompeo  Litta  colla  consorte  Maria  Elisabetta  Visconti  per  una 
parte,  ed  il  conte  don  Vitaliano  Biglia  1  Pirro,  Annone  fu  Gaspare,  erede  del  Vescovo 
Biglia,  sull'ammissibilità  o  meno  del  diritto  di  redimere  la  Regalia  della  pesca  nei  laghi 
suddetti,  la  controversia  fu  composta  dalla  finissima  ed  amorevole  mediazione  del  marchese 
don  Giovanni  Battista  d'Adda  comune  parente,  come  scorgesi  dall'  istromento  3  maggio  1783 
rogato  dal  notaio  Agostino  Perrocchio,  mediante  retrovendita  fatta  dal  conte  Biglia  al 
marchese  Pompeo  Litta  Visconti  Arese,  anche  qual  procuratore  della  sua  consorte  «  per 
il  prezzo  di  L.  185  mila  dei  eletti  laghi,  loro  rive  e  collatori  che  sortono  dai  medesimi 
e  si  congiungono  fra  l'uno  e  l'altro  di  essi  laghi,  e  ciò  quanto  sia  per  l'uso  della  pesca 
con  la  ragione  di  proibire  che  ciascuno  abbia  a  pescare  o  comunità,  sebbene  privilegiata 
possa  giammai  pescarvi  ed  in  quel  modo  e  forma  che  li  suddetti  laghi  furono  dalla  Regia 
Camera  e  per  essa  dal  cessato  magistrato  delle  rendite  straordinarie  dello  Stato  di  Milano 
venduti  a  monsignore  Francesco  Biglia  Vescovo  di  Pavia,  come  appare  dall' Istr.  8 
giugno  1652  rogato  Mercantolo  con  tutte  le  ragioni  e  pertinenze  di  detti  laghi,  in  quello 
stato  e  grado  in  cui  esistevano  all'epoca  della  retrovendita  e  tutto  ciò  con  cessione  delle 
ragioni  ed  azioni,  traslazione  di  dominio  e  possesso  e  posizione  in  luogo,  ragione  e  stato 
del  conte  Biglia  e  con  promessa  ed  obbligazione  di  mantere  e  diffendere  detti  laghi  come 
sopra  per  il  dato  e  fatto  di  sè  medesimo  e  suoi  autori  soltanto  e  non  altrimenti.  » 

Dopo  la  vendita  dei  laghi  fatta  nel  1652  venne  fatta  pubblicare  dal  magistrato 
camerale  una  grida  in  riguardo  che  si  rispettassero  i  diritti  dell'acquirente  Vescovo 
Biglia,  grida  che  venne  ripetuta  nel  1682  dal  magistrato  in  unione  al  Regio  Fisco,  sopra 
istanza  del  conte  Gaspare  Biglia  nipote,  querelante  le  contravvenzioni  che  si  commettevano 
in  pregiudizio  della  ragione  privativa  e  proibitiva  di  pescare  e  far  pescare  e  prendere 
pesce  e  uccellare  nei  laghi  di  Gavirate,  Monate,  Ternate,  Biandrono  e  Bozza,  e  fu 
pubblicata  «  nella  città  di  Milano,  nel  borgo  di  Varese  ed  in  tutte  le  terre  lacuali, 
coli 'effetto,  come  se  fosse  personalmente  intimata  ad  ogni  contravventore.  »  Di  tale  bando 
a  stampa  contenente  le  consuete  energiche  proibizioni  all'uso  delle  gride  spagnuole 
rammentate  dal  Manzoni  viene  riportato  il  seguente  brano: 

«  L'  Ill.mo  Magistrato  delle  Regie  Ducali  Entrate  Straordinarie  e  beni  patrimoniali  dello 
Stato  di  Milano,  comanda  a  qualsivoglia  persona,  Comune,  Collegio  ed  Università  di 
qualsivoglia  grado,  stato,  e  condizione  si  sii  quantunque  qualificata  da  qualsivoglia 
privilegio,  che  non  ardisca  pescare,  nè  far  pescare  pesci  eli  sorte  alcuna  con  reti,  pasta, 
calcina,  coccolo,  o  altro  cibo,  ed  artificio  in  qualsivoglia  modo,  nè  in  qualsivoglia  tempo 
nè  uccellare  nelli  sodetti  laghi  o  cadauno  d'essi  nè  loro  scolatori  e  ripe  come  sopra, 
nè  tenervi,  o  mettervi  legnere,  nè  barche  o  burchielli,  o  altri  istromenti  atti  a  pescare, 
e  ciò  sotto  pena  a  ciascuno  contravventore,  e  per  ogni  volta,  che  si  contravvenerà  di  scudi 
cinquanta  d'oro,  d'esser  applicati  per  un  terzo  alla  prefata  Regia  Camera,  un  altro  terzo 
al  detto  sig.  Conte  Gaspare  Biglia  e  l'altro  terzo  all'accusatore  qual  volendo  sarà  tenuto 
secreto  2,  e  ciò  oltre  alla  perdita  dei  pesci,  reti,  navi,  burchielli  ed  altri  artificij  e  la 
refezione  de  danni,  e  spese,  che  per  dette  cause  dovessero  seguire  a  detto  sig.  Conte 
Gaspare  e  chi  avrà  dato  da  lui,  e  di  più  sotto  la  pena  corporale  all'arbitrio  di  detto 
illustriss.0  Magistrato,  secondo  la  qualità  de  casi  e  persone. 


1  Nei  documenti  è  scritto  Biglj. 

2  Ecco  in  qual  modo  ai  fomentava  lo  spionaggio. 


3 
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«  Non  comprendendosi  in  questa  proibizione  quel  numero  di  barche,  e  burchielli 
sarà  necessario  per  traghettare  da  una  Terra  e  ripa  all'altra,  che  sarà  admesso  dal 
Tribunale  sentito  detto  sig.  Conte  e  sempre  con  l'indennità  sua.  » 

Anche  sopra  istanza  del  marchese  Pompeo  Litta  e  consorte,  querelanti  le  controversie 
che  si  commettevano  in  pregiudizio  dei  loro  diritti  sui  laghi,  veniva  pubblicato  d'ordine 
del  Senato  l'editto  10  gennaio  1784  del  Capitano  di  Giustizia  don  Giovanni  Battista  Bossi 
contenente  le  solite  altitonanti  proibizioni,  con  comminatorie  di  multe  e  pene  arbitrarie 
ai  contravventori,  che  senza  assenso  dei  marchesi  coniugi  Litta  si  facessero  a  pescare 
e  far  pescare  nei  detti  laghi  e  loro  scolatori,  o  tener  barche,  a  riserva  di  quelle  necessarie 
per  traghettare  da  una  riva  all'altra. 

Neil' 8  dicembre  1835,  morto  a  Vienna  il  marchese  e  duca  Pompeo  Litta  Visconti 
Arese,  con  suo  testamento  18  aprile  detto  anno  e  colla  perizia  giudiziale  30  giugno  1837 
degli  ing.1  Gio.  Battista  Tallachini  e  Carlo  Prevosti,  seguita  la  divisione  della  sostanza 
abbandonata  dal  defunto  Pompeo  Litta,  coli'  istr.  20  dicembre  1841  a  rogito  dott.  Luigi 
Negri  al  N.  2651,  venne  assegnato  «  al  figlio  duca  Antonio  Litta  Visconti  Arese  il 
piede  A,  e  quindi  rilasciato  in  pieno  ed  eselusiva  proprietà  fra  gli  altri  stabili,  il 
possedimento  del  lago  di  Varese  coll'isola  Camilla,  di  Biandrono,  Ternate  con  Varano, 
Comabbio  e  Monate.  »  L'eredità  nei  successori  venne  aggiudicata  dall'  I.  R.  Tribunale 
di  Prima  Istanza  Civile  di  Milano  con  Decreto  5  gennaio  1837. 

La  lunga  genesi  della  vendita  8  giugno  1652  dei  predetti  laghi  e  come  discesero, 
coi  relativi  contrasti,  nella  casa  Litta  Ducale,  venne  qui  narrata  diffusamente  sotto 
l'aspetto  legale,  onde  ognuno  desuma  e  si  faccia  un  concetto,  come  sta  in  diritto  il  loro 
possedimento  colle  pertinenze  negli  attuali  possessori  :  agitandosi  in  oggi  più  che  viva 
la  questione  della  proprietà  se  piena  o  solo  con  diritto  di  pesca  sui  laghi  di  Varese  o 
Gavirate,  Ternate,  Monate  e  Biandrono;  e  mentre  il  Regio  Demanio  si  dice  proprietario 
dell'alveo,  ed  un  consorzio  da  tempo  e  legalmente  costituito  fra  i  riverani  ed  i  proprietari 
della  vicina  palude,  vanta  diritti  sulle  rive  del  lago  di  Varese,  intento  a  replicare  un 
più  forte  abbassamento  del  lago  stesso. 

Premesso  quanto  sopra,  con  istromento  30  novembre  1864  N.  117  rogato  dott.  Ezechiele 
Zanzi  «  il  Duca  Antonio  Litta  fu  Duca  Pompeo  Visconti  Arese  con  volontà  libera,  seria, 
determinata  e  chiara  ha  venduto  come  vende  in  modo  assoluto,  piano  e  libero  all'  Ing.  Giuseppe 
Quaglia,  che  con  pari  volontà  ha  comperato  e  compera  a  nome  e  per  interesse  proprio 
e  suoi  propri  successori  ed  eredi  —  nominativamente  —  Il  lago  denominato  di  Biandrono 
ed  anche  di  Bardello,  che  giace  fra  i  territorii  di  questi  due  Comuni  e  di  quello  di 
Bregano,  coli' emissario,  che  scarica  nel  vicino  lago  di  Varese  o  Gavirate  e  fino  al 
punto  con  cui  si  congiunge  colle  acque  di  quest'ultimo  lago,  e  suoi  diritti  di  pesca  tanto 
pel  lago  col  presente  ceduto  al  sig.  Quaglia,  che  sull'emissario;  detto  lago  è  della 
superfìcie  di  pertiche  metriche  ottocento  trentaquattro  (834)  come  dalla  mappa  del  nuovo 
censo,  dell'altezza  d'acqua  ragguagliata  di  metri  1.  50  salvo  però  errore  e  come  in  fatti.  » 

-Inoltre  nell'  istromento  Zanzi  è  convenuto  che  volendosi  dal  compratore  o  suoi  datori 
prosciugare  in  tutto  od  in  parte  quel  lago  1'  Ill.mo  sig.  Duca  Litta  e  successori  saranno 
obbligati  a  ricevere  le  acque  nel  sottoposto  lago  di  Varese,  le  quali  anche  potranno 
essere  distratte  a  scaricare  fuori  del  bacino  del  detto  Varese,  tanto  avanti,  che  dopo  il 
prosciugamento.  Resta  pure  facoltizzato  il  sig.  Quaglia  a  far  praticare  un  canale  di 
comunicazione  fra  quei  due  laghi  e  gettare  in  quello  di  Varese  le  materie  d'escavazione. 

Con  istromento  8  agosto  1865  rogato  dott.  Vito  Missaglia  il  duca  Antonio  Litta 
Visconti  Arese  successo  nei  diritti  de'  suoi  autori  ha  venduto  al  cav.  dott.  Andrea  Ponti 
il  lago  di  Varese  già  nominato  di  Gavirate  e  Bodio,  non  che  «  il  laghetto  detto  Bozza 
e  in  particolare  col  diritto  esclusivo  di  pescare  e  far  pescare  e  proibire  di  far  pescare 
in  detti  laghi  ed  emissarii,  di  tagliar  canne  ed  erbe  palustri,  di  abbassare  il  livello 
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del  lago  di  Varese  coll'obbligo  di  ricevere  le  acque  del  lago  di  Biandrono  e  in  generale 
con  tutti  gli  altri  diritti  relativi  ai  detti  laghi,  all'emissario  elei  lago  di  Comabbio  e 
Ternate  e  colle  servitù  inerenti  il  tutto  se,  come  ed  in  quanto  competono  ed  incombono 
al  venditore.  » 

I  laghi  di  Ternate  e  di  Monate  con  istromento  22  agosto  1864  dal  duca  Antonio 
Litta  vennero  venduti  all'  ing.  Paolo  Borghi  e  cav.  Giulio  Borghi  nell'  interesse  della 
Ditta  Pasquale  e  fratelli  Borghi,  cogli  identici  diritti  che  furono  venduti  i  laghi  di  Varese  al 
cav.  Ponti  e  di  Biandrono  all' ing.  Quaglia,  coll'avvertenza,  che  la  Ditta  Borghi  accenna 
possedere  inoltre  la  proprietà  della  sorgente  ed  il  diritto  d'acqua,  riguardo  al  lago  di 
Varano. 

LAGO  DI  VARESE. 

All'occidente  della  città,  distante  chilom.  4,  lungo  in  media  m.  8800  e  largo 
m.  1818,  che  dà  la  superficie  di  metr.  pert.  15,998. 40,  ovvero  mil.  pert.  24,442. 2, 
colla  massima  profondità  di  m.  26,  e  pelo  dacqua  superiore  m.  233.974  sull'Adriatico, 
m.  40. 854  sul  lago  Maggiore  ed  inferiore  m.  36. 821  a  quello  del  Ceresio,  stante  ai 
dati  del  celebre  Carlo  Cattaneo,  pubblicati  nel  1844  nell'opera  sulle  notizie  naturali  e 
civili  della  Lombardia.  1  L'astronomo  Oriani  però  darebbe  il  lago  di  Varese  superiore 
al  Verbano  braccia  84  2  pari  a  m.  49. 97,  e  quindi  quello  di  Lugano  sopra  al  Varese 
m.  25.993:  differenze  di  livello  originate,  o  dai  diversi  tempi  di  magra  o  piuttosto  dai 
modi  od  istrumenti  usati  nelle  calcolazioni.  L' ing.  Bonzanini  dalla  planimetria  delle 
vecchie  mappe  censuarie  desunse  la  superficie  del  Varese  in  mil.  pert.  24,269.  15,  da  cui 
dedotta  l'area  scoperchiata  nel  piccolo  abbassamento  praticato  nel  1809,  verificata  in 
pert.  1141.  19,  attualmente,  secondo  Bonzanini,  sempre  in  via  approssimativa,  l'area 
del  bacino  lacuale  a  pelo  ordinario  sarebbe  mil.  pert.  23,127.  20,  pari  a  metr.  pert.  15,137.  60; 
colla  configurazione  come  all'unita  carta  topografica  tav.  I. 

Viene  alimentato  da  acque  continue  e  da  acque  avventizie:  le  continue  sono: 

a)  Quelle  venienti  dal  lago  di  Ternate,  mediante  il  canale  Brabbia,  di  riflessibile 
portata,  quantunque  eli  poca  pendenza  longitudinale. 

b)  Quelle  del  Biandrono  a  mezzo  della  roggia  Gatto,  nei  tempi  delle  maggiori 
piene,  poiché,  da  alcuni  anni,  ordinariamente  vennero  fatte  scaricare  nella  roggia  Merada 
con  cavo  praticato  nella  valle  Besiga. 

cj  Quelle  di  diversi  rigagnoli  e  rogge  a  varia  portata  provenienti  dai  terreni 
superiori;  sulle  acque  di  maggiore  rilevanza  e  provata  continuità  vi  sono  eretti  diversi 
molini,  come  nei  territori  di  Azzate,  Gagliate,  Capo-Lago  e  Gropello,  fraz.  di  Oltrona. 

d)  Quelle  prodotte  dalle  sorgenti,  che  si  hanno  nel  bacino,  ed  argomentabili  dalla 
natura  medesima  e  disposizione  dei  latifondi  circostanti,  che  danno  altre  sorgive  e  tutte 
unite  debbono  influire  ad  alimentare  la  portata  del  lago. 

Le  acque  avventizie  sono  le  provenienti  dai  torrenti  che  scendono  dai  monti  a  nord 
e  le  pluviali  che  inoltre  colano  dai  terreni  versanti  all' ingiro,  che  sommano  a  qualche 
centinaio  di  miglia  quadrate. 

Lo  stato  idrografico  del  bacino  lacuale  è  rappresentato  dalla  tav.  I  sotto  diverse 
sezioni  longituelinali  e  trasversali  da  me  rilevate  nei  giorni  21,  22  e  23  maggio  1884 
tempo  di  magra,  ed  argomentando  sulle  differenti  altezze  d'acqua  riferite,  al  pelo  ordinario 
del  lago,  segnato  all'  idrometro  alla  darsena  Maggioni  e  mentre,  nei  giorni  del  rilievo, 


1  II  prof.  Regazzoni,  Vuorno  preistorico  nella  Provincia  di  Como,  a  pag.  33  riporta  gli  stessi  dati. 

2  C.  Amoretti  —  Viaggio  ai  tre  laghi  —  pag.  314. 


—  20  — 


faceva  m.  0.  75  di  magra,  si  è  trovata  la  massima  profondità  in  m.  25.  75  fra  i  271  posti 
scandagliati  con  palla  di  ferro  del  peso  chil.  5  calata  con  cordicella  e  come  sono  riferiti 
alle  23  sezioni  da  sud  a  nord.  Anche  il  celebre  statista  Carlo  Cattaneo  disse  m.  26  la 
massima  profondità  del  Varese,  differenziando  di  trascurabili  m.  0.  25,  e  perciò,  stante  agli 
scandagli  271  praticati,  sarebbe  la  media  altezza  del  lago  m.  10. 73,  che  sulla  superficie 
attuale  di  metr.  peri  15,137.  60  si  avrebbe  la  cubatura  delle  acque  a  pelo  ordinario  in 
m.  162,426,448,  mentre  il  Regazzoni  la  dichiara  in  cubi  met.  160,000,000.  Se  la  magra  venne 
assegnata  all'idrometro  in  m.  0.75  sotto  lo  zero,  la  piena  22  ottobre  1848  ascende  a 
m.  0.85;  l'altra  28  maggio  1851  a  m.  0.90;  quella  del  3  ottobre  detto  anno  a  m.  1.02, 
e  la  massima  nel  3  maggio  1845  fu  di  m.  1. 10  sul  pelo  ordinario,  e  per  tali  dati  il  pelo 
delle  acque  varia  m.  1.  85.  Il  fondo  si  presenta  uniformemente  concoide,  senza  prominenze, 
come  si  rileva  dalla  sez.  tìiahug  del  lago,  senza  rapidi  avvallamenti  ed  all'unico  prin- 
cipale, vicino  al  monte  di  Biandrono,  figurato  alla  sez.  3.a,  succedono  grado  grado,  a 
detta  maggior  profondità,  le  congiunzioni  colla  terra  ferma.  La  spiaggia  a  nord  sotto  ai 
monti  figura  con  pendenza  più  rapida  verso  l'avvallamento,  e  le  altre  sotto  ai  colli 
ed  alle  pianure  l'inclinazione  si  manifesta  insensibile,  mentre  contro  la  collina  di 
Biandrono,  estesa  fino  contro  al  territorio  di  Bardello,  il  lago  incomincia  pressoché  a 
picco  coll'altezza  di  m.  6.  Il  bacino  si  trova  nella  quasi  sua  totalità  fanghiglioso  o  pol- 
taceo  per  un  metro,  più  o  meno  duro,  ed  a  sabbia  e  ghiaia  in  pochi  siti:  dove  poi 
vegetano  rigogliose  le  alghe  alle  basse  acque,  ivi  il  limo  è  in  maggior  altezza,  come 
naturalmente  dev'essere  là,  dove  si  forma  col  macero  della  produzione  non  raccolta  e 
colla  maggior  quantità  di  pulviscoli  portati  dai  venti,  quando  gli  solleva  dalle  vicinanze; 
limo  o  fanghiglia  mobile,  che  a  mezzo  del  corso  delle  acque  e  dello  strascico  delle  reti 
nel  pescare,  viene  distribuita  uniformemente  sul  fondo.  Le  acque  torrentizie  in  discesa 
dai  monti,  solcandoli  in  vallate,  con  lungo  corso  trasportano  i  detriti,  le  sabbie  e  le 
ghiaie,  dopo  rialzato  il  basso  piano,  inorpellano  parte  del  lago,  producendo  alle  spiagge 
estese  prominenze  dette  punte.  In  pochi  anni  i  torrenti  di  Gavirate,  di  Voltorre  e 
di  Gropello  con  Oltrona,  scacciando  acque  costituirono  terreni  alluvionali,  che  sono 
usufruiti  a  boscaglie.  Il  sondaggio  da  me  fatto  al  Varese  può  servire  di  norma  come  studio 
preliminare  tanto  a  coloro,  che  si  adoperano  per  abbassarlo  nello  scopo  di  liberare  la 
palude  Brabbia,  quanto  agli  altri  che  intendono  eli  opporsi  a  quell'opera  per  gli  ignoti 
effetti  derivabili. 

Il  lago  di  Varese1  ha  un  solo  emissario,  detto  fiume  Bardello,  perchè  coli' incile  al 
paese  omonimo,  che  tortuoso  percorre  m.  7000,  colla  discesa  di  m.  40.  854,  animando  i 
molini  di  Cocquio,  la  filatura  Lualdi,  i  molini  di  Madraro,  la  cartiera  Del  Vito,  lo 
stabilimento  cotonifero  Cantoni,  l'altro  grandioso  del  Baumann  sotto  Besozzo  al  lavoro 
delle  sete,  la  seconda  filatura  Cantoni,  colla  pileria  di  riso  Roncari  a  Scissone,  la  cartiera 
a  mano  coi  molini  a  Ronchè,  l'altra  cartiera  coi  molini  ai  Piona,  trascorre  con  una 
caduta  di  metri  4  entro  beni  Quaglia-Bollini,  dà  moto  ai  Molini  Nuovi,  dopo  altra  caduta 
Quaglia,  per  ultimo  la  sega  Passera  ed  i  molini  alla  Bozza,  il  fiume  Bardello  con  un 
corpo  d'aqua  calcolato  nella  magra  litri  1500  ogni  minuto  secondo,  si  getta  nel  lago 
Maggiore  fra  i  territorii  di  Bogno  e  di  Brebbia,  avendo  anche  trascorso  fra  quelli  di 
Gavirate,  di  Cocquio  e  di  Besozzo  a  destra  e  di  Bardello  e  d'Olginasio  a  sinistra. 
Le  acque  dell'emissario  in  tempo  ordinario  vennero  considerate  a  metri  2. 70  al  1." 
nel  progetto  2  a  stampa  Villoresi  e  Meraviglia  allorché  intendevano  utilizzare  specialmente 


1  Pel  Varese  e  per  i  laghi  qui  descritti  essendo  alla  media  annuale  temperatura  di  gradi  10,  si  ritiene  che  i 
loro  specchi  acquei  si  ahbassano  millimetri  2  ogni  ore  24  a  causa  dell'evaporazione,  nel  modo  stesso  che  l' ing.  Possenti 
al  lago  di  Lugano  con  gradi  8.°  1.  d'aprile  attribuisco  in  pari  tempo  l'evaporazione  di  millimetri  2  all' incirca. 

2  Pag.  17  del  suddetto  Progetto. 
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in  piena  le  defluenze  dei  laghi  di  Lugano,  di  Varese  e  del  Verbano.  Nei  mesi  di  primavera 
e  d'autunno,  nei  quali  colle  piogge  quasi  periodiche  avvengono  le  piene,  in  allora  il 
Bardello  va  superbo  di  portare  m.  3  d'acqua  al  1.",  comprese  le  immesse  dalla  Gemo- 
nasca  e  dalla  Merada  con  quelle  del  Bi  androne 

Pel  circondario  ritenuta  al  pluviometro  l'acqua  di  pioggia  centenaria  in  una  media 
annuale  alta  metri  0.95  il  dislivello  fra  la  magra  e  la  piena  nel  lago  a  causa  de'  suoi 
versanti  nel  1845  raggiunse  i  m.  L  85,  ed  in  ogni  piena  anche  minore  avviene,  che  le 
acque  allagano  in  gran  parte  la  vasta  palude  Brabbia  a  piano  di  poco  superiore  in  modo 
da  figurarla  una  propagine  dello  stesso. 

Fanno  corona  all'esteso  bacino  lacuale,  coi  loro  territorii  i  seguenti  Comuni,  quali 
ornamenti  a  differenti  distanze  :  —  Varese  \  vuoisi  che  sia  così  detto  quasi  ad  vallis 
exitum  2,  cioè  all'uscire  dalle  valli  delle  alpi,  città  capoluogo  di  Circondario  e  Mandamento, 
accessiandolo  alla  Schivano,  con  4  chilometri  per  comoda  strada,  discendendo  met.  147. 97, 
avvicinato  il  Grand  Hotel  Excelsìor  nella  castellanza  di  Casbeno,  ed  il  paesello  di 
Bobbiate  —  Lissago  —  Calcinate  degli  Orrigoni  —  Calcinate  del  Pesce,  colla  darsena 
Ponti,  frazione  di  Morosolo,  posti  a  brevi  distanze  con  rive  piane  in  formazione  torbosa 
e  generatrici  di  miasmi  palustri  —  Casciago  e  Luinate  in  amenissima  posizione  elevata, 
fra  i  quali  ab  antiquo,  esisteva  un  piccolo  stagno  alla  località  detta  Prada,  che  rottosi 
l'argine  quelle  acque  si  rovesciarono  nel  Varese,  causando  la  valle  di  &  Stefano  e  secondo 
alcuni,  anche  un  abbassamento  di  terreno  alla  riva  di  Calcinate,  divenendo  lago:  infatti 
a  m.  50  dall'aprodo  veggonsi  tuttora  impiantati  15  alberi 3  a  diversa  grossezza,  alcuni 
con  ramificazioni,  e  sul  fondo  delle  acque  si  scorge  una  sede  di  strada  detta  Streccione 
dai  pescatori.  Quelle  piante  forse  roverili,  col  bagno  subito  da  più  secoli,  saranno  divenute 
durissime  e  quindi  rimuneratrici  ad  oltranza  della  spesa  a  colui,  che  si  prendesse  il 
matto  capriccio  di  farle  levare.  L'abbassamento  di  terreno  riverano,  potrebbe  supporsi 
avvenuto  dalle  stesse  cause  che  anni  sono  fecero  sprofondare  nel  Ceresio  una  parte  della 
riva  di  Porto  Morcote,  Cantone  Ticino,  compresi  alcuni  caseggiati:  disastro  ripetutosi  a 
Feriolo  sul  lago  Maggiore,  ambedue  attribuiti  a  correnti  sotterranee,  che  a  poco  a  poco 
levarono  le  basi  a  quelle  ubicazioni 4  —  Gropello  con  Oltrona  e  Voltorre,  già  convento  dei 
padri  canonici  lateranensi 5,  colle  rive  pressoché  nelle  condizioni  delle  accennate  per 
Calcinate  e  Lissago  —  Gavirate,  Glareatum,  colle  frazioni  di  Fignano,  Armino  e  Pozzuolo, 
borgata  cogli  uffici  per  un  Mandamento,  a  poca  distanza  dal  Varese,  perciò  detto  nelle 
carte  antiche  lago  di  Gavirate  —  Bardello,  che  dà  il  nome  all'emissario  —  Biandrono 
fra  due  laghi  sopra  un  colle  con  avanzo  di  fortilizio,  detto  Castel  vetro  o  Castel  vecchio 6 
—  Cazzago-Brabbia  in  posizione  elevata,  antica  sede  dei  fìttabili  alla  pesca,  e  quindi  con 
4  ghiacciaie  e  vivaio  pei  pesci  —  Bodio  a  maggior  distanza,  con  ghiacciaia  e  darsena 
per  le  barche  di  casa  Bossi:  in  qualche  scritto  antico  Bodio  era  detto  Bobbio  7  ed  il  lago 
di  Varese,  accennato  come  di  Bodio  —  Gagliate  e  Buguggiate  pure  discosti  dalle  rive 

1  Varese  alla  ferrovia  davanti  alla  stazione  si  hanno  in.  381.  94  sull'Adriatico  a  marea  ordinaria. 

2  C.  Amoretti  —  Viaggio  ai  tre  laghi  —  pag.  33. 

3  I  pescatori  asseriscono  che,  all'  incirca,  sulla  normale  della  maggior  profondità  del  lago  vi  siano  numerose 
travature,  come  dice  la  tradizione  locale,  fatte  impiantare  da  oltre  un  secolo  allo  scopo  di  impedire  la  disastrosa 
pesca  che  si  faceva  colla  rete  detta  Riale,  tirata  a  strascico,  nel  modo  descritto  pel  Ternate. 

*  Legler,  eminente  idraulico  Svizzero,  ragionando  sulla  variazione  di  livelli  al  lago  di  Lugano,  opina  che  tali 
scoscendimenti  e  rovine  avvengono  per  la  mancata  forte  contropressione  dell'acqua  nelle  straordinarie  magre. 

5  Ing.  G.  Quaglia.  Bei  sepolcreti  antichi,  pag.  16. 

6  Memoria  suddetta,  pag.  12. 

7  Istromento  26  aprile  1692  rogato  dott.  Vallota. 
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e  finalmente  chiude  l'anello  Capo-lago,  colle  adiacenze  consimili  agii  ultimi  comunelli, 
a  sponde  piane  e  vegetative  di  erbe  palusltri,  certamente  non  produttrici  di  aria 
desiderabile. 

Quasi  tutte  le  spiagge  del  Varese  fino  all'altezza  d'acqua  m.  4  sono  con  rigogliosa 
produzione:  a  così  detti  canniroli:  a  ninfee:  a  cannette  per  tavole  bigatti,  stuoie  da 
plafonare  :  a  tife  latifoglie,  dette  spadoni,  che  potrebbero  produrre  pasta  da  carta  o 
stuoie,  come  nel  mantovano:  lische  in  bordo,  e  lische  bindelline  sott'acquee:  castagne 
acquatiche  o  trapa  natans  dette  lagane:  ed  altre  erbe  di  minor  conto.  Sul  fondo  del 
bacino  in  diverse  tratte,  come  nido  e  pel  fregolo  dei  pesci,  vi  allignano  innumerevoli 
specie  di  erbaggi,  alcuni  dai  pescatori  denominati  pongengo  dalle  intralciate  ramificazioni 
terminate  a  pungiglioni,  forse  l'alga  rubescens,  che  nell'anno  1861  avendo  vegetato 
rigogliosamente  con  abbondante  fioritura  rossastra,  che  poscia  in  residui  colorati  minutissimi 
e  leggeri  venuta  a  velare  molte  tratte  della  superficie  lacuale,  gli  ignoranti,  vista  e  non 
capita  quella  rosea  apparizione,  dicevano  che  le  acque  del  Varese  erano  colorate  di 
sangue  e  quindi  infetti  i  pesci.  Lo  strano  avvenimento  venne  in  grande,  una  sol  volta 
nel  decorso  di  50  anni  e  fu  di  impaccio  alla  vendita  dei  pesci  stessi. 

I  principali  venti  che  dominano,  senza  essere  periodici,  sono:  il  diretto  o  settentrionale 
che  soffiando  dalle  alpi  col  Monte  Rosa,  passato  il  Verbano  si  getta  ad  agitare  le  acque 
del  Varese  in  direzione  a  sud  —  il  suo  confratello  vento  della  Madonna  del  Monte, 
ambedue  impetuosi  ed  apportatori  di  bel  tempo;  —  il  Barogno  od  il  Mar  gozzo;  —  la 
Bergamasca  od  aria  di  pioggia,  da  levante  a  ponente;  —  e  V  Inverna,  detta  da  alcuni 
Inferna,  che  spira  da  sud  a  nord,  sempre  con  umidume  nocivo  e  nebbie.  La  continuata 
agitazione  dei  primi  due  venti  fatta  all'atmosfera  soprastante  il  lago  e  la  vasta  palude 
Brabbia  libera  i  paesi  riverani  dell'afa  sofocante  e  delle  malsane  esalazioni,  nelle  caldure 
d'estate.  Il  vento  nordico  o  diretto,  come  il  più  pronuciato,  eleva  le  onde  alcune  volte 
a  mezzo  metro,  nè  perciò  la  navigazione  sul  lago  diviene  impossibilitata,  o  pericolosa, 
tranne  il  caso  di  due  venti  in  diverse  direzioni,  a  guisa  di  ciclone,  come  rare  volte  capita 
nello  sviluppo  di  forti  temporali  o  bufere:  in  allora  è  sempre  bene  non  trovarsi  naviganti 
con  barche  su  quell'elemento  infido  ed  agitato.  Per  un  caso  consimile  furono  capovolti 
nelle  onde  colla  navicella,  addì  29  gennaio  1877,  Domenico  Nicolini,  Serafino  Binetti, 
barcaiuoli,  e  Giuseppina  Daverio-Demicheli,  allorché  da  Gavirate  volendo  traghettare  a 
Cazzago  Brabbia  con  tempo  dubbio,  colti  da  bufera  a  pochi  metri  dalla  riva  di  Biandrono 
dovettero  soccombere  a  vista  di  persone  senza  mezzi  a  soccorrerli.  I  cadaveri  dei  primi 
furono  presto  ritrovati,  quello  della  Daverio  restò  qualche  mese  errante  sul  fondo  del 
lago,  e  si  rinvenne  da  Augusto  Giorgetti  e  da  Giorgetti  Antonio  alla  spiaggia  volta 
d'amore,  ivi  ridotto  dal  moto  delle  acque.  Il  sac.  Antonio,  fratello  dell'annegata,  acciochè 
avesse  sepoltura,  anziché  lasciarla  pascolo  ai  pesci,  fece  eseguire  ricerche  anche  con 
premio,  ma  inutilmente,  e  nel  successivo  febbraio  fatto  venire  da  Genova  due  palombari, 
per  quanto  quegli  operatori  vestiti  in  modo  strano,  ora  l'uno  ora  l'altro  si  calassero  sul 
fondo  del  lago  davanti  a  Biandrono  ad  esplorare,  e  ricevendo  aria  mandata  dalla  macchina 
a  due  stantufi,  non  ebbero  l'esito  sperato.  —  Dalla  ispezione  sott'acquea,  avvenuta 
coli' intervento  di  numerose  barche  e  barchette  cariche  di  spettatori,  ansioni  di  vedere 
la  strana  pescagione  e  più  ancora  attirati  dalla  personalità  dei  palombari  e  dal  loro 
modo  di  agire,  forse  la  prima  volta  nel  Varese,  si  ebbe  risultanza  che  ivi  il  fondo  era 
in  sabbia  e  ghiaia,  senza  melma  nè  vegetazione.  I  pochi  casi  d'annegamento  non  furono 
tutti  causati  da  improvvisi  venti,  ma  piuttosto  dalla  imprudenza  di  coloro  che,  sfidando 
gli  elementi  in  tempo  di  poc'aria,  si  avventurano  in  barche  a  portata  incapace,  come 
avvenne  nel  1  maggio  1876  in  cui  8  individui,  dopo  il  mercato  di  Varese  alquanto  brilli, 
discesi  alla  Schiranna,  a  sera  inoltrata,  vollero  attraversare  il  lago  per  ritornare  a 
domicilio,  stipandosi  in  un  barchetto  capace  di  soli  6  a  navigazione  ordinaria:  arrivati 
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quasi  all'approdo  in  Bodio,  si  sommersero,  annegando  Boldetti  Giuseppe,  Bossi  Filippo, 
Ambrosini  Giuseppe,  Ambrosini  Carlo  di  Boclio  e  Marchetti  Francesco  di  Travedona, 
vuoisi  perchè  sopraggiunse  vento,  o  perchè  alcuno  fece  perdere  l'equilibrio  al  piccolo 
galeggiante:  salvandosi  a  nuoto  Bossi  Siro,  Moretti  Carlo  e  Brughiera  Francesco.  Alla 
mattina  successiva  del  disastro,  con  grave  stupore  della  popolazione  e  con  verace  dolore 
dei  parenti,  si  pescarono  i  cinque  cadaveri.  Quasi  ogni  anno  il  lago  di  Varese  ingoia  una 
vittima  fra  coloro  che,  inesperti  al  nuoto,  si  affidano  in  esso,  dove  non  fanno  piede, 
oppure  collo  stomaco  ingombro  di  buon  pasto;  fra  gli  inesperti  rammento  il  giovanetto 
Sala  Carlo,  che  ebbe  sventura  nel  1867  alla  riva  di  Gavirate,  fidanzato  con  una  signorina 
di  Besozzo.  Per  tali  disgrazie  alcuni  tengono  in  discredito,  anzi  dicono  pericoloso  l'innocente 
lago  di  Varese,  e  lo  guardano  come  ingoiatore  di  persone  allo  spirare  d'ogni  vento 
sovr'esso;  quando  invece  al  confronto  di  quanti  muoiono  in  altre  acque,  il  Varese  va 
ritenuto  fra  i  laghi  che  contano  meno  vittime  causate  dai  venti. 

Di  fronte  al  territorio  di  Biandrono,  a  ponente  del  lago,  havvi  un  isolino,  che  vuoisi 
sia  artefatto,  separato  dal  continente  per  una  stretta  lista  d'acqua  alta  m.  2,  detta 
Tesìnello,  con  vegetazione  di  cannette  e  di  lische  alle  rive.  L'isola  denominata  da  tempo 
Camilla,  dal  nome  della  duchessa  Litta,  venne  ribatezzata  in  Isola  Virginia  nel  26 
settembre  1878,  quando  i  naturalisti  italiani  alla  VII  riunione  tenuta  in  Varese,  ivi 
congregati  allo  studio  geologico  del  suolo,  brindarono  al  lauto  banchetto,  apprestato 
dall'Hotel  Excelsior  e  favorito  dal  cav.  A.  Ponti,  marito  alla  gentilissima  signora  Virginia. 
Col  nuovo  battesimo  volevansi  ricordare  le  esimie  doti  della  prelodata.  L' isolino  al 
tempo  della  formazione  del  primo  censo  era  marcato  in  mappa  colla  leti  A,  di  milanesi 
pert.  4. 16,  in  proprietà  al  conte  Pietro  Besozzi,  e  a  quello  del  nuovo  censo  raggiunse 
metr.  pert.  11.  70  di  terreno  emergente  dalle  aque,  a  figura  ovoidale1,  coperto  da  ameni 
boschetti,  annose  piante,  praterie  con  ben  disposti  vialetti,  ed  una  casetta  di  pochi  locali, 
alquanto  disadorna,  con.  accesso  retto  verso  levante,  che  prospetta  pel  lungo  il  lago  dal 
quale  si  approda  per  un  piccolo  molo. 

Scrivendo  dell'isolino  mi  si  destano  idee  e  memorie  di  passatempi  giovanili  coi 
coetanei  studenti  del  mio  Cazzago,  e  le  cene  ivi  fatte,  e  i  tiri  a  segno  in  quei  muri, 
coll'eco  ripetuto  a  foggia  di  tuono,  e  i  dolci  convegni,  e  le  uccellagioni  dei  passeri  e 
degli  stornelli,  depredati  per  progetto,  e  le  armi  da  munizioni  e  di  famiglia  di  nuovo 
incassate  e  nascoste  sotto  terra  fra  i  boschetti  nel  1849,  dopo  l' infausta  battaglia  di 
Novara,  al  ritorno  degli  austriaci,  quando  eravi  pena  di  morte  tenerle  in  possesso:  armi 
che  scoperte  e  derubate  da  due  pastori,  vennero  alcune  ricuperate  per  opera  del  sacerdote 
Ghezzi,  che  dietro  confessione  dei  suddetti,  le  ritirò  e  tenne  nascoste  qualche  tempo  sotto 
la  predella  del  gran  divano  in  chiesa  parrocchiale  di  Biandrono:  armi  delle  quali  denunciata 
l'esistenza  al  comando  militare  austriaco  da  una  spia,  causarono  ai  cugini  Quaglia  in 
Bardello  una  minuziosa  perquisizione  con  assedio  della  casa',  ed  all'ottimo  patriota 
Alessandro  Ghezzi,  pure  perquisito  senz'  esito,  uno  spavento  tale,  che  fu  cagione  della 
sua  morte  precoce:  armi  d'ogni  genere  a  noi  carissime,  già  state  gettate  nelle  acque  del 
Varese,  rinascoste  in  quelle  del  Monate,  e  che  finirono  derubate  all'ultima  località  sui 
monti  di  Osmate:  armi  perciò  che  subirono  eventi  da  romanzo. 2 


1  I  duo  censimensi  distano  fra  loro  circa  200  anni,  ed  il  primo  nel  dare  l'isola  mil.  pert.  4. 16  come  più  piccola 
ovvero  più  coperta  dallo  acque,  poscia  al  secondo  divenuta  mil.  pert.  17. 21,  vale  a  confermare  l'opinione  mia  e 
del  prof.  Eegazzoni  clic  cioè  il  lago  di  Varese  anticamente  aveva  le  sue  acque  più  alte  di  quanto  lo  siano  in  giornata. 
Opinione  espressa  nello  stampato  L'uomo  preistorico  nella  Provincia  di  Como,  pag.  SO. 

2  Erano:  dieci  fucili  dell'esercito  austriaco  ragranelìati  dopo  il  22  marzo  1848,  e  due  sciabole  di  ufficiali  tedeschi, 
armi  usate  nella  leva  in  massa  ai  primi  giorni  dell'agosto  successivo  essendo  capitano  della  colonna  civica  del 
mio  Cazzago  —  una  daga  cinta  in  detta  occasione  —  alcuni  fucili  da  caccia  con  una  spingarda  e  diverse  pistole 
della  famiglia,  carissimo  pel  lungo  uso. 


-  24  - 


Che  l'isolino  fosse  manufatto,  emise  un  consimile  giudizio  anche  il  Desor,  confron- 
tandolo e  rassomigliandolo  alla  piccola  isola  artificiale  delle  Rose  nel  lago  di  Starnberg, 
e  ad  altre  esistenti  nei  laghi  di  Secon  e  di  Inkwyl  in  Baviera1:  lo  confermano  eviden- 
temente gli  scavi  in  esso  fatti  praticare  dall'inglese  Walter  Foster  nella  primavera 
del  1878,  e  poscia  ripetuti  in  iscala  maggiore  dall' ab.  Ranchet  e  dal  prof.  Regazzoni, 
per  incarico  del  proprietario  A.  Ponti,  con  fossature  in  diverse  direzioni  del  suolo,  a 
profondità  di  m.  2  circa  od  al  piano  delle  acque.  Colle  elette  escavazioni  si  venne  ad 
accertare,  che  quell' isoletta  è  stata  per  lo  meno  rialzata  sopra  una  estesa  stazione 
lacustre  preistorica  dell'egual  natura  della  vicina  a  mezzodì  nel  lago,  e  che  si  direbbero 
state  un'unica  stazione:  scavi  tenuti  aperti  nel  settembre  1878  all'intervento  dei  natu- 
ralisti italiani  onde  studiare  quel  suolo,  trovato  a  diversi  strati  sovrapposti  l'uno  all'altro 
con  palificazioni  e  con  oggetti  preistorici,  alcuni  anche  rari. 

Avendo  accennato  alle  stazioni  lacustri  o  palafitte,  e  facendo  esse  parte  dei  laghi,  così, 
descrivo  quelle  del  Varese,  segnate  nella  planimetria  dello  stesso,  tav.  I  colle  fìg.  I,  II,  III, 
IV,  V,  VI  e  VII  come  sono  nominate  successivamente,  e  nel  loro  numero  di  7:  la  stazione 
dell'Isolino  o  dell'Isola  Camilla:  di  Cazzago-Brabbia  o  Ponti:  le  tre  di  Bodio ,  che  se- 
condo alcuni  formano  una  sola  divisa  in  tre  scomparti,  del  Gaggio  o  Keller,  di  Bodio 
propriamente  detta  o  Centrale,  e  del  Maresco  o  Desor:  per  sesta  la  stazione  di  Bardello 
o  Stoppani.  Nel  dicembre  1863  il  prof.  ab.  Stoppani  dava  relazione  alla  Società  dei  natu- 
ralisti italiani  in  Milano  2  sulla  scoperta  dapprima  della  stazione  dell'isolino  e  di  quella 
di  Bodio,  in  unione  al  Desor  ed  al  De-Mortillet,  e  poscia  delle  altre,  aiutato  dal  Barazzetti, 
dal  dott.  Benesperando  Quaglia  e  dal  pescatore  Molinari  detto  Spariz.  Abitazioni  lacustri 
che  in  seguito  vennero  studiate  col  rintraccio  di  molteplici  e  differenti  oggetti,  dal 
maggiore  Angelucci,  dall'ab.  Ranchet,  da  me,  dal  prof.  Regazzoni,  dal  prof.  Castelfranco, 
da  incaricati  dal  Borghi  e  dal  Ponti,  non  che  da  molti  amatori  e  sempre  con  risultati 
splendidi.  L'ab.  Ranchet  avrebbe  avvertito  esistere  una  settima  stazione  a  sinistra  e 
poco  lontano  dall'incile  del  fiume  Bardello,  che  viene  denominata  perciò  col  di  lui  co- 
gnome: un  indizio  di  altra  nuova  stazione  presso  Bodio  fu  scoperto  da  me  nell'aprile  1881 
ed  accennato  nella  Cronaca  Varesina z,  consistente  in  alcuni  pali,  binati,  infissi  fra 
ciottoli  entro  le  acque  m.  50  dalla  riva  e  frapposta  alle  palafitte  Centrale  e  del  Maresco; 
indizio  forse  congiungimento  delle  due  dette,  e  che  non  potè  essere  ulteriormente  studiato 
colla  draga,  non  acconsentendolo  il  cav.  Ponti,  che  ora  delle  stazioni  del  lago  di  Varese 
ne  fa  un  vero  monopolio,  come  di  cosa  propria,  escludendo  gelosamente  ogni  altro  esca- 
vatore, senza  eccezione  agli  scenziati:  quando  forse  sarebbe  molto,  ma  molto  discutibile 
quel  vantato  diritto  di  proprietà  sulle  abitazioni  lacustri,  ritenute  sue  perchè  coperte 
dalle  acque  coi  suoi  pesci. 

L'ubicazione  dell'  isolino  a  ponente  del  lago,  parte  del  territorio  di  Biandrono,  ognuno 
la  può  riscontrare  facilmete  e  così  della  palafitta  vicina  nelle  acque,  estesa  sia  verso 
Biandrono,  che  verso  Cazzago.  —  La  stazione  detta  Ponti  o  di  Cazzago,  trovasi  in  due 
tratte  e  per  lunga  striscia  nel  piccolo  seno  alla  volta  d'amore,  dove  in  vicinanza  avvi 
un  mammellone  ghiaioso  sott'acqua,  chiamato  dai  pescatori  l' isoletta  :  stazione  vicina 
alla  spiaggia  e  che  in  parte  va  in  secco  alle  massime  magre,  confondendosi  coi  beni  Bossi 
ed  Inversini.  —  La  palafitta  Keller  o  del  Gaggio  si  riscontra  dopo  la  riva  di  Bodio  verso 
Gagliate  —  segue  quella  di  Bodio  detta  Centrale,  od  anche  delle  Monete,  pel  fatto  molto 
strano,  che  in  essa  sola,  pur  giudicata  preistorica,  si  rivengono  numerose  monetine  di 
argento  o  di  metallo  affine,  che  alle  impronte  sarebbero  imperatorie,  consolari,  o  di 


1  Journal  de  Genève  —  19  giugno  1864.  —  Desor 

2  Atti  della  Società  di  scenzo  naturali,  voi.  5. 

3  Giornale  24  aprile  1881,  N.  17. 


—  Les  costrutions  lacustres  du  lac  de  Neuchdlel.  1861. 
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famiglie  certamente  romane.  La  presenza  di  quelle  monete  deve  considerarsi  siccome 
affatto  casuale,  poiché  rinvengonsi  unicamente  nella  stazione  Centrale  di  Bodio,  ed  anzi 
in  un  unico  spazio  ben  noto  della  medesima.  Chi  opinasse  altrimente  «  ragionerebbe, 
dice  lo  Stoppani,  come  chi  trovando  un  paio  di  occhiali  caduti  da  un  naso  europeo  entro 
una  cripta  delle  Piramidi,  ne  deducesse  che  Galileo  è  contemporaneo,  anzi  compatriota 
dei  Faraoni. 1  »  —  La  stazione  del  Mar  esco  o  Desor,  prodiga  di  cocci  d'ogni  sorta,  è 
situata  in  continuazione  alle  due  ultime  verso  ponente:  detta  Maresco  dal  nome  del 
piccolo  seno  con  rigogliosissima  vegetazione  di  cannette.  —  Per  visitare  di  seguito  la 
sesta  stazione  dei  prischi  uomini,  chiamata  di  Bardello  o  Stopparli  bisogna  attraversare 
il  lago  e  portarsi  quasi  alla  riva,  a  destra,  in  vicinanza  dell'emissario  e  contro  il  terri- 
torio di  Gavirate.  —  La  settima  detta  Ranchet,  in  poca  estensione,  giace  contro  la 
riva  di  Bardello  a  sinistra  dello  stesso  scaricatore  del  lago. 

Ecco  con  qual  enfasi  il  testé  defunto  E.  Cornalia,  tanto  benemerito  alla  scienza, 
pubblica  la  scoperta  fatta  nel  1863  delle  stazioni  del  lago  di  Varese2:  «  Ogni  scoperta 
la  si  può  dire  un  colpo  di  mazza  dato  nella  grossa  muraglia,  che  recinge  l' interminato 
campo  dell'  ignoto,  e  per  quella  breccia  ecco  si  versano  tutti,  sperando  con  qualche 
gloriuccia,  abbondante  messe  e  facili  materiali  pel  grande  edifìcio  della  scienza  umana. 
Se  non  che  nel  caso  concreto,  la  nuova  scoperta  fonda  tutta  intera  una  scienza  la  quale 
poggiandosi  fra  l'archeologia,  la  paleontologia  e  la  geologia,  o  meglio  giovandosi  di  queste 
svela  una  serie  intera  di  nuovi  fatti,  tra  cui  l'esistenza  di  popoli  anteriori  ad  ogni  tra- 
dizione, non  sognata  dapprima,  antica  oltre  ogni  fissazione  precisa  d'anni.  » 

Fra  le  stazioni  del  lago  di  Varese  quella  di  Bodio  o  Centrale  specialmente,  se  rite- 
nuta cumulativa  colle  laterali  del  Gaggio  e  del  Maresco,  non  vi  'ha  dubbio  che  è  la 
principalissima  e  diremo  il  centro  massimo  della  dimora  fatta  dai  primi  uomini  sul  lago 
stesso  :  ubicazione  dove  si  rinvenne  e  si  rinviene  copiosa  messe  d'oggetti  antistorici, 
ogni  volta  che  si  esplora  colla  draga  da  intelligenti  conoscitori  delle  singole  sue  parti. 
Quella  dell'  Isolino  anch'essa  è  molto  estesa  e  pei  copiosi  depositi  di  ossami  d'animali 
con  altri  avanzi  di  cucina  e  di  pezzi  di  stoviglie,  in  confronto  delle  poche  armi  ed  oggetti 
in  pietra,  sembra  farsi  considerare,  una  stabulazione,  una  macelleria,  una  località  di 
convegno  nelle  occasioni  del  pasto  generale,  almeno  degli  abitatori  di  detto  Isolino  coi 
loro  vicini  alle  stazioni  Ponti,  Ranchet  e  Stoppani. 

Le  stazioni  si  avvertono  dall'osservare  il  fondo  del  lago,  che  da  uniforme  e  fangoso 
si  fa  sparso  di  pietrame,  evidentemente  adunato  ad  arte  e  fra  questo  l'occhio  un  po'  eser- 
citato scopre  le  testate  dei  pali,  che  come  grossi  pani,  a  screpolature  raggiate,  sorgono 
a  brevi  altezze  del  bacino  :  vasti  tratti  del  posto  lacustre  sono  per  intiero  seminati  di 
pali,  la  cui  disposizione  segna  quella  delle  capanne,  che  là  sorgevano  sulle  acque,  pro- 
babilmente costruite  come  quelle,  che  il  Dumont  d' Urville  vide  alla  nuova  Guinea:  di- 
sposizione di  pali,  dati  in  planimetria  dal  prof.  Regazzoni  accennando  la  stazione  Ponti 
presso  Cazzago-Brabbia. 3  I  pali  variano  eli  grossezza,  quali  di  ontano,  di  pioppo,  di  larice 
e  molti  di  legno  rovere;  tutti  ben  conservati  nelle  parti  tuttora  infìsse  nell'alveo;  sono 
senza  cuspidi  e  rozzamente  aguzzati  con  taglienti  in  pietra. 

La  pesca  degli  oggetti  nelle  palafitte  si  fa  con  una  draga  in  ferro  o  cucchiaia,  fìssa 
a  lungo  palo,  che  serve  all'escavo  del  fondo  e  a  trasportare  alla  barca  le  materie  di 
ogni  sorta,  dalle  quali  con  un  cribro  vengono  depurati  i  cimelii  antistorici,  se  o  meno  si 
ebbe  la  fortuna  di  raggiungerli.  Ad  ogni  dragata,  quando  con  oggetti,  si  erge  l'attenzione, 
sempre  con  gioia  nel  caso  delle  scoperte  di  quelli  preziosi  e  rari.  Generalmente  si  hanno: 


1  Stoppani  — -  Atti  della  Società  italiana  di  scienze  naturali  —  voi.  5,  pag.  430. 

2  Giornale  La  Perseveranza,  1863,  N.  1445. 

3  Lhiomo  preistorico  nella  provincia  di  Como  a  tav.  I,  lett.  B. 
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cocci  di  vasi  più  o  meno  rozzi;  denti;  ossa  d'animali,  spezzati,  alcuni  lavorati  come  armi, 

0  per  le  arti;  fusaruole;  molteplici  oggetti  in  selce,  come  cunei,  azze,  scalpelli,  coltelli, 
coltellini,  raschiatoi,  brunitoi,  seghe  dentate,  cuspidi  di  giavellotti  e  di  frecce  a  diversi 
tipi,  alcune  di  un  lavoro  finissimo;  legni  foggiati  in  più  modi;  semi  e  noccioli;  frutti  da 
pasto  con  altri  cimelii,  a  strana  forma,  che  sarebbe  lungo  il  descrivere:  e  tutto  quanto 
sopra,  si  rinviene  nella  fanghiglia  con  sassi,  carboni  e  ceneri.  E  osservabile,  special- 
mente nella  stazione  di  Bodìo  e  del  Gaggio,  in  quali  località  e  distinte  si  rinvengono 

1  diversi  oggetti  sempre  in  gruppi,  secondo  la  loro  qualità,  l'uso  ed  il  pregio.  In  gene- 
rale i  più  rari  ed  i  più  finamente  lavorati  in  pietra,  si  hanno  quasi  sempre  a  maggior 
altezza  d'acqua  o  verso  il  centro  del  lago,  al  contrario  dei  più  rozzi,  che  si  scavano  dalle 
positure  verso  le  rive:  che  è  quanto  supporre,  che  i  primi,  furono  in  possesso  dei  più 
ricchi  e  dei  caporioni  della  casta,  per  maggior  sicurezza  abitatori  al  di  là  dei  gregari, 
questi  schierati  in  capanne  vicine  al  lido  appena  dopo  il  ponte  levatoio.  Nelle  stesse 
palafitte,  qua  rintracci  gran  copia  di  ossami,  là  di  cocci,  altrove  di  cuspidi,  ed  in  altri 
spazi  oggetti  fra  loro  consoni  e  pressoché  uguali,  per  modo  da  far  sospettare  ogni  loca- 
lità circoscritta,  come  se  stata  in  abitazione  di  classi  con  determinate  occupazioni.  Per 
quello  che  vale  accenno  al  fatto  che  osservai,  trovarsi  gli  oggetti  in  pietra  più  rozzi, 
scheggiati  o  neolitici,  a  settentrione  del  lago,  cioè  alle  stazioni  di  Bardello  e  Banchet ; 
ed  i  meglio  lavorati,  archeolitici,  o  della  pietra  lisciata  verso  mezzogiorno,  stazioni  di 
Bodio  e  della  palude  Brabbia  ;  sembra  quindi  che  il  progressivo  estendersi  dei  primi 
abitatori,  colla  relativa  civiltà  e  primitiva  industria  avvenisse  da  nord  a  sud  o  dai  monti 
verso  il  piano.  Dalle  palafitte  si  ebbero  anche  oggetti  in  bronzo  come,  paalstab  \  cuspidi 
di  lancia,  o  meglio  lame  di  pugnali,  come  sarebbe  d'opinione  il  Chierici,  cuspidi  di  frecce, 
aghi  crinali,  anelli  d'orecchia,  ami  da  pesca,  filo  di  bronzo  ed  altri. 

La  numerosa  quantità  di  oggetti  preistorici  ricavati  dalle  palafitte  del  lago,  dalla 
loro  scoperta  ad  oggi  fortunatamente  nel  maggior  numero  e  nei  più  rari  cimelii,  venne 
dagli  intelligenti  ricapitata  ai  Musei  di  Milano,  di  Torino  e  di  Varese,  oppure  alle  raccolte, 
oramai  divenute  pregevoli,  del  prof.  Regazzoni,  di  me  2,  del  cav.  Ponti,  del  prof.  Castel- 
franco: in  minor  parte  d'altri  amatori  e  pochi  trovansi  dispersi  sui  caminetti  delle  sale 
private,  o  dimenticati  entro  scaffali 3.  Alcune  cuspidi  di  frecce  in  selce,  fra  le  più  perfette, 
sono  incastonate  in  oro,  come  gingilli  ed  ornamenti  femminili:  usanza  che  prende  voga 
a  danno  della  loro  conservazione,  poiché  dopo  breve  tempo  si  sciupano  o  vanno  disperse 
a  disdoro  della  scienza.  Accennando  alla  mia  raccolta,  lascio  la  parola  all'amico  cav. 
A.  Crespellani,  che  avendola  visitata  nell'occasione  della  riunione  degli  scenziati  natu- 
ralisti italiani  nel  1878,  ebbe  a  pubblicare4:  «  Oltre  alle  raccolte  Ponti  e  del  Museo  ci- 
vico di  Varese  vi  è  quella  dell'  ing.  arch.  Gius.  Quaglia  distinto  ed  appassionato  racco- 
glitore di  oggetti  preistorici  provenienti  da  Bodio,  altra  località  del  lago  di  Varese,  che 
presenta  una  stazione  litica  che  ha  somministrato  oggetti  molto  interessanti  e  speciali. 

1  Nella  stazione  di  Bodio  col  paalstab  ho  trovato  due  rarissime  forme  in  arenaria  a  fondere  il  bronzo  descritte 
dall'amico  prof.  Regazzoni  a  pagg.  55-56,  e  rappresentate  a  tav.  VI  del  suo  lavoro  L'uomo  preistorico  nella 
Provincia  di  Como,  nel  quale  ricorda  diversi  oggetti  della  mia  collezione. 

2  Nel  1871  all'esposizione  agricola  indusariale  tenuta  in  Varese  ottenne  la  medaglia  d'argento  —  nel  1872  altra 
medaglia  d'argento  a  simile  esposizione  in  Como  e  quando  la  mia  colleziono  era  un  ottavo  dell'attuale.  —  Ora 
sorpassa  i  3200  oggetti.  —  Posseggo  pure  una  raccolta  archeologica  di  900  fra  vasi  e  cimelii  di  tombe;  ambedue, 
come  al  catalogo  unito  alla  Memoria  dei  sepolcreti  antichi.  Varese,  tipografia  Macchi  e  Brusa,  1831. 

3  Un'azza  mi  venne  donata  dal  dott.  A.  Devincenti,  un'altra  dal  signor  G.  Baroffio  ed  una  terza  da  Buzzi 
Lanfranco,  sulle  quali  non  seppero  dire  dove  furono  trovate  perchè  possedute  da  molti  anni.  Lanfranco  poi  asserisce 
d'averla  in  casa  da  oltre  mezzo  secolo  e  quindi  antecedentemente  alla  scoperta  delle  stazioni  palustri  e  lacustri  del 
varesotto.  Di  nuovo  ringrazio  i  donatori.  ■ 

4  Protocollo  dell'adunanza  24  novembre  1878  in  Modena. 
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Quel  gentilissimo  ingegnere  possiede  moltissime  asce  foggiate  in  più  maniere  di  ser- 
pentino e  di  rocce  verdi  delle  nostre  alpi,  centinaia  e  centinaia  di  coltelli,  di  raschiatoi, 
selci  romboidali,  di  nuclei  in  piromaca  di  diversi  colori,  gradazioni  di  lavoro  e  dimen- 
sioni ;  oggetti  in  legno  ed  in  osso,  i  veri  pesi  da  reti  in  pietre  serpentinose  od  in  arenaria 
grossolana,  che  escludono  da  quell'uso  le  fusaiole  delle  terremare  del  modenese,  come 
opinano  il  Regazzoni  ed  altri.  Il  numero  poi  straordinario  di  frecce  rende  preziosa  quella 
collezione;  esse  si  possono  ridurre  però  a  tre  forme  tipiche  —  forma  triangolare  non 
peduncolata  —  forma  triangolare  peduncolata  —  forma  triangolare  peduncolata  colle 
alette;  forme  tipiche  che  riscontransi  anche  nelle  nostre  modenesi  sebbene  assai  scarse 
di  numero.  Fra  queste  frecce  ve  n'è  buon  numero  di  lavoro  tanto  perfetto  da  non  potersi 
comprendere,  come  in  tempi  sì  remoti  si  potesse  raggiungere  un  siffatto  risultato.  Se 
non  che  a  parere  dell'autore,  sembra  che  la  presenza  di  oggetti  finamente  lavorati  resti 
bastantemente  giustificata  dall'esistenza  in  questa  stazione  di  monete  consolari  d'argento, 
le  quali  farebbero  conoscere  come  l'uso  degli  oggetti  in  pietra,  sia  per  ragioni  econo- 
miche, sia  per  ritardato  sviluppo  di  civiltà,  siasi  conservato  presso  gli  abitatori  della 
stazione  di  Bodio  sino  ai  tempi  storici  notissimi,  come  accade  anche  oggigiorno. 

Le  asce  in  pietre  verdi  sono  identiche  nelle  forme  a  quelle  trovate  a  Formigine, 
come  le  frecce,  i  coltellini  e  raschiatoi  sono  eguali  per  qualità,  forma  e  lavorazione  a 
quelli  offertici  dalle  stazioni  modenesi  dell'epoca  della  pietra,  di  Bellaria,  Formigine  e 
Pescale,  ed  a  quelli  raccolti  qua  e  là  alla  superficie  del  suolo  in  molti  luoghi  dell'antico 
agro  modenese.  » 

E  qui  dopo  ricordati  dal  cav.  Crespellani  gli  oggetti  preistorici  che  si  rinvengono 
nelle  palafitte  del  Varese,  credo  utile  unire  una  tav.  IV  nella  quale  vengono  disegnati 
alcuni  della  mia  collezione  fra  i  più  importanti. 

Il  volume  delle  acque  del  lago  in  via  ordinaria  si  valuta  a  cubi  m.  162,426,448,  nella 
quale  vivono  non  poche  specie  di  pesci  e  numerosissimi  molluschi:  fra  le  famiglie  dei 
pesci  vengono  accennate  le  seguenti,  cioè  delle: 

Trote,  state  importate  per  una  prima  volta  da  oltre  mezzo  secolo  dal  Verbano,  pe* 
scate  nelle  vicinanze  delle  isole  Borromee  ed  a  spese  del  defunto  duca  Pompeo  Litta, 
trasportate  con  acqua  in  tinozzi  alla  spiaggia  di  Gavirate  ed  immesse  nel  lago.  L'utile 
intento  di  popolare  anche  il  Varesino  di  trote  come  si  sperava,  non  ebbe  effetto,  vuoisi 
perchè  erano  già  adulte,  non  si  acclimatizzarono  in  acque  piuttosto  melmose,  con  scarse 
ghiaie  e  senza  immittenti  a  corso  rapido,  o  perchè  mancanti  del  pascolo;  fatto  si  è,  che 
la  spedizione  andò  fallita  nel  decorrere  di  pochi  anni,  e  quei  pesci  o  morirono  o  cad- 
dero nelle  reti  di  pescatori,  interessati  a  venderli,  anziché  rimetterli  nelle  acque,  come 
avevano  espresso  ordine.  Una  seconda  prova  venne  fatta  nel  1866  dal  cav.  Ponti,  e  forse 
con  miglior  esito,  col  far  trasportare  convenientemente  dal  Verbano  1,500  trotelle  delle 
più  piccole  e  quindi  colla  probabilità,  che  avessero  a  trovare  pascolo  e  divenire  accli- 
matizzate  nelle  acque  del  lago,  che  pure  dotò  di  una  conveniente  quantità  di  uova  fe- 
condate. Infatti  quel  numeroso  stuolo  di  pesciolini  immessi  e  quelli  schiusi  dalle  uova 
si  sparse  nelle  acque  e  molti  presero  a  stanziare  nei  corsi  fluviali,  ghiaiosi,  vivendo  e 
moltiplicandosi:  nei  primi  mesi  si  ebbe  la  relativa  mortalità,  ma  ora  si  manifestano  a 
prolificare  nella  roggia  di  Gropello  e  in  altre  ;  se  ne  accalappiarono  colle  reti  già  parecchie 
del  peso  di  alcuni  Kg.  accresciute  nel  nuovo  domicilio.  Il  prodotto  di  esse  però  non  ri- 
munera la  spesa  di  impianto,  si  spera  utile  in  futuro,  quando  la  specie  sarà  genera- 
lizzata e  cresciuta  in  numerose  famiglie,  stante  l'ordine  che  siano  rispettate  le  razze  e  gli 
individui,  rimettendoli  nelle  acque  quando  capitano  nelle  reti. 

L'anguilla  —  muraena  anguilla  —  quasi  più  rettile  che  pesce,  od  almeno  costituisce 
una  gradazione,  un  anello  nella  catena  degli  esseri  fra  i  pesci  e  gli  anfìbii  striscianti, 
segnatamente  colle  vipere,  sì  per  le  forme  esteriori,  per  lo  strisciare,  per  la  viscosità  del 
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corpo  e  pel  sonno  in  cui  giace  immersa  durante  l' inverno,  e  questa  è  sicuramente  la 
ragione  per  cui  Omero  sembra  escluderla  dal  novero  dei  pesci.  I  Croenlandesi  non  la 
mangiano,  usano  delle  pelli  per  farne  sacchetti  da  mettervi  il  piombo  da  caccia  ;  in  altri 
paesi  le  tagliano  in  liste  e  i  contadini  se  ne  valgono  ad  annodare  i  loro  correggiati, 
perchè  sono  più  forti  del  cuoio  migliore. 1  Nell'opinione  del  volgo  l'anguilla  viene  con- 
siderata senza  razza  propria,  o  ibridismo  di  altri  pesci  e  crostacei,  al  dire  dei  laghisti, 
esse  provengono  anche  da  tinche,  da  persici,  da  scardole  e  d'altri  pesci  a  scaglie  bianche 
e  da  gamberi.  L'ittiologia  moderna,  dopo  attentissime  osservazioni  dei  dotti  sui  fatti 
reali,  venne  a  constatare  che  le  anguille  sono  vivipare  e  fanno  anguille  :  vivono  nei 
fondi  pantanosi,  se  ne  prendono  non  in  gran  copia,  cogli  ami  sulle  liquole,  nelle  reti  ad 
ambuto,  specialmente  di  notte,  all'emissario  del  lago,  quando  dopo  lunghe  e  procellose 
piogge,  si  lasciano  trasportare  dalle  onde  a  gala  d'acqua,  sollevatesi  a  bere  le  fresche 
piovane:  in  quelle  tre  o  quattro  circostanze  annuali  se  il  vento  le  spinge  "in  direzione 
dello  scaricatore,  la  presa  delle  anguille  diviene  anche  considerevole.  Alcune  poi  escono 
dal  lago  sui  liscosi  prati  adiacenti  a  strisciare  in  poche  acque  per  sorprendere  gli  insetti 
ed  i  vermi  addormentati,  gaudenti  delle  piogge:  cessate  le  quali  si  riducono  agli  abi- 
tuali ritrovi  in  località  fanghigliose  del  bacino  e  sue  rive  a  lische.  L'anguilla  quasi  an- 
fibio vive  molti  giorni  fuori  acqua  e  per  custodirla  nelle  ghiacciaie  e  nelle  spedizioni  ai 
mercati  di  vendita,  viene  racchiusa  in  borse  di  reti  consistenti:  alcune  volte  la  si  uccide, 
o  segandole  una  parte  del  collo,  o  meglio  gettandola  più  volte  al  suolo,  giacché  per  la 
sua  grande  vitalità  come  Buffon  accenna,  se  ne  sono  vedute  alcune  che  inghiottite  dagli 
aironi,  dalle  cicogne  e  dai  cavalli  sono  poi  uscite  loro  dall'ano  belle  e  vive,  avendo  fatto 
il  viaggio  degli  instestini  senza  essere  digerite.  Raggiunge  in  peso  3  Kg. ,  col  diametro 
di  cent.  8  e  lunghezza  di  un  metro,  nel  tempo  di  più  anni,  avendo  un  lento  sviluppo: 
è  nera  col  ventre  giallastro  se  vive  in  fondi  limacciosi  ;  vivendo  in  fondo  ghiaioso  è  verde 
o  bruna  ed  ha  il  ventre  argentino. 

La  tinca  —  Cyprinus  tinca  —  altro  pesce  fino,  che  vive  in  numerose  famiglie, 
amando  anch'esso  un  fondo  torbido,  anziché  sabbioso  od  in  ghiaia,  si  pascola  di  pescio- 
lini, d'erbaggi,  di  lumachelle,  di  vermi  d'acqua  e  d'uova  di  pesci  essendone  ghiot- 
tissima: in  cinque  anni,  se  trova  abbondante  nutrimento,  raggiunge  il  peso  di  un  Kg.: 
Buffon  accenna  i  diversi  sentimenti  sopra  l'uso  e  sulle  utilità,  quanto  sul  sapore  della 
tinca. 2  «  Alcuni  credono  che  questo  pesce  produca  la  febbre  a  chi  ne  mangia  ;  altri 
pretendono  che  tagliandolo  in  pezzi  e  mettendolo  sotto  la  pianta  dei  piedi  guarisca  dalla 
peste  e  faccia  passare  il  calor  della  febbre,  calmi  i  dolori  di  testa  :  che  attaccandolo 
alla  nuca,  tolga  l' infiammazione  degli  occhi  ;  e  la  itterizia  quando  si  applica  sul  ventre. 
Se  egli  è  vero  come  si  dice,  che  il  suo  fele  scaccia  i  vermi,  e  che  quando  si  mette  sui 
carboni  il  suo  fumo  guarisce  le  flussioni  d'orecchio,  bisogna  attribuire  il  primo  effetto 
all'amarezza,  il  secondo  al  calore.  Ma  oltre  al  riguardarlo  un  gran  rimedio  in  medicina 
si  pretende  anche  che  la  tinca  sia  il  medico  degli  altri  pesci  :  si  pretende  che  quando 
essi  sono  feriti,  si  avvicinano  a  lei  e  guariscono  fregandosi  contro  il  di  lei  corpo  gluti- 
noso, e  che  in  tal  modo  il  Carassino  si  sbarazza  del  verme  delle  branche.  » 

La  tinca  del  lago  di  Varese,  bastantemente  con  acque  chiare  e  profonde,  viene  bene 
accetta  e  gustata  nei  pranzi  dei  ricchi,  e  ritenuto  un  bocconcino  aggradevole  per  tutti 
chi  l'acquista  a  L.  1  al  Kg.  e  meno  in  maggio  e  giugno,  tempo  del  fregolo,  che  in- 
tenta all'amore,  immemore  di  sé  stessa,  si  lascia  prendere  sulle  rive  liscose,  qualche 
volta  anche  colle  mani.  Fra  le  tinche,  come  fra  tutti  i  pesci,  non  vi  è  accoppiamento  di 
sessi.  La  femmina  emette  le  uova  infeconde  e  i  maschi,  che  la  seguono,  le  fecondano, 


1  Buffon.  Storia  naturale.  Dei  pesci,  voi.  II,  pagg.  48  e  51.  —  Ediz.  del  Majno,  Piacenza,  1817. 

2  Buffon.  Storia  naturale.  Dei  pesci,  voi.  Vili,  pag.  275. 
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dappoi  versando  su  di  esse  il  latte,  ossia  la  semenza.  Nel  tempo  del  fregolo  i  maschi, 
che  generalmente  sono  due  o  più  per  ogni  femmina,  non  danno  segni  di  gelosia  fra  loro, 
poiché  si  veggono  molti  maschi  seguire  le  femmine  tranquillamente  colla  miglior  intel- 
ligenza, e  fra  le  femmine  non  discerni  punto  un  atto  o  segno  benché  minimo,  con  cui 
cerchino  di  invitare  i  maschi  all'amore.  1  Dopo  alcuni  giorni  dalla  fecondazione  delle 
uova  i  pesciolini  nascono  sortendo  dalla  coda  anziché  dalla  testa,  come  avviene  degli 
altri  animali. 

Il  luccio  —  Esox  lucius  —  con  denti  canini,  dei  laghi,  pesce  spada  come  terribile 
guerriero,  come  pesce  cane  voracissimo  distruttore  dei  coabitanti,  nessuna  specie  rispettando 
neanco  la  propria  :  esita  soltanto  di  assalire  il  pesce  persico,  allorché  nella  lotta,  destro, 
presenta  la  coda  coi  rialzati  pungiglioni  sul  dorso  a  sua  difesa:  il  più  veloce  navigatore 
ed  ardito  combattente:  il  vidi  affrontare  di  corsa  la  tesa  di  robuste  reti,  e  uscirne 
spezzando  le  maglie;  altre  volte  quando,  accerchiato  in  piccolo  spazio,  il  vidi  spiccare 
un  salto,  o  meglio  un  volo,  balzando  fuori  dall'acqua,  attraversare  le  reti  tese  e  la 
barchetta  e  rientrare  libero  nel  bacino  lacuale.  Tanto  vale  anche  nel  luccio  l' istinto 
della  vita,  accresciuto  dall'ardimento  al  conoscersi  in  pericolo  di  essere  preso  :  e  chi  fra 
gli  esseri  viventi  non  farebbe  altrettanto  nelle  identiche  circostanze  ?  Si  ciba  generalmente 
di  pesci  e  di  uova  degli  stessi  :  abbocca  nelle  larghe  fauci  dentate,  anche  pesci  di  pari 
grossezza  a  lui,  attirandoli  a  poco  a  poco  dopo  resi  molli,  e  per  modo  che  alcune  volte 
rimane  vittima  della  sua  ghiottoneria.  Mangia  pure  uccelli,  gatti,  cagnuoli,  sorci,  rane 
ed  altri  animali,  purché  non  sieno  velenosi:  venne  trovato  un  luccio  con  carne  umana 
nello  stomaco  :  quando  abbocca  i  pesci  persici  li  tiene  stretti  fra  i  denti  finché  son  vivi 
temendone  danno  dai  loro  pungiglioni.  Pochi  lucci  nel  lago  di  Varese  arrivano  al  peso 
di  20  Kg. ,  con  oltre  un  metro  di  lunghezza  :  tempo  fa  veniva  considerato  di  carne 
scadente,  massime  dopo  i  due  Kg. ,  ora  aumentò  di  prezzo  ad  oltre  lire  una,  per  la  fa- 
cile conservazione  nei  lunghi  trasporti,  e  perchè  richiesto  sui  mercati  di  Francia.  Se 
da  un  lago  qualunque  venisse  eliminata,  od  almeno  ridotta  ai  minimi  termini  la  sua 
specie,  quel  lago  darebbe  maggior  prodotto  negli  altri  pesci  :  in  buona  amministrazione 
non  viene  tanto  rispettata  la  di  lui  pesca,  quando  è  possibile  e  nei  tempi  della  frega 
cioè  nei  mesi  di  febbraio,  marzo  ed  aprile,  che  succede  in  qualità  secondo  la  loro  gros- 
sezza, e  quando,  direbbesi  il  luccio  intento  ai  piaceri  d'amore,  diviene  ignorante  o  meno 
guardingo,  a  simiglianza  di  tutti  gli  animali  in  tempi  consimili  e  che  si  lascia  pren- 
dere a  poca  altezza  d'acqua  nelle  rive  liscose  o  colla  fiocina  o  colle  mani. 

Il  pesce  persico  — ■  Perca  —  vorace  quanto  il  luccio,  detto  volgarmente  bertone,  è 
copiosissimo  e  facilmente  si  propaga  nel  lago  di  Varese,  a  cannette  ed  erbaggi  :  frega 
in  marzo  ed  in  aprile  deponendo  le  ovaie  distese  sulle  sabbie,  sulle  rive  erbose,  e  meglio 
sulle  legnerei  ovaie  che  vengono  tosto  fecondate  dai  maschi,  e  per  una  del  peso  di  tre 
dramme,  come  scrive  Buffon,  si  contarono  75,600  uova.  In  un  anno  esce  dalla  categoria 
denominata  bandirolo  o  bandito,  nome  che  acquistò  dalla  proibizione  ai  pescatori  di 
prenderlo  e  di  ritenerlo  sé  per  caso  preso,  perchè  destinato  in  altri  pochi  anni  a  dare  il 
maggior  prodotto.  Ben  pochi  fra  i  pesci  persici  raggiungono  lo  sviluppo  massimo  col 
peso  di  Kg.  2,  poiché  vengono  pescati  a  circa  un  ettogrammo,  e  così  da  far  dubitare, 
che  i  più  grossi  appartengano  ad  una  specie  diversa  dei  secondi,  sebbene  affini.  Bello  il 
vedere  come  si  difendono  dal  vorace  luccio  e  dagli  altri  pesci,  quando  sono  inseguiti  e 
perseguitati  ;  se  ponno  fuggono,  anche  con  salti  fuori  acqua,  se  no  presentano  la  coda 
rialzando  schierate  le  acute  lische  sul  dorso,  a  detrimento  o  morte  degli  ingoiatori, 
questi  intenti  ad  assalirli  dal  capo.  Il  persico  costituisce  pure  un  ghiotto  cibo  colle  sue 
carni  di  facile  digestione  ai  valetudinarii,  quando  è  fresco  e  cotto  in  più  modi,  ma  meglio 


Buffon.  Storia  naturale.  Dei  pesci,  voi.  I,  pag.  86. 
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in  frittura,  depurato  dalle  ossa,  messa  in  uso  nel  1838  sulla  piazza  del  Verzaro  a  Mi- 
lano ;  ritrovato  che  fece  raddoppiare  di  prezzo  quel  pesce.  Ama  l'acqua  preferibilmente 
chiara,  a  fondo  in  sabbia  e  ghiaia,  rifugge  dalle  torbide  e  dalle  riscaldate  dai  solioni. 

La  scardola  —  Scardola  o  Cyprinus  Brama  —  denominata  pesce  bianco,  colle  ca- 
rattaristiche  affini  alle  famiglie  dei  cavezzali  o  cavedini,  questi  di  forme  più  slanciate, 
e  quella  panciuta  e  quasi  ovale:  ghiottissima  e  distrattrice  di  uova  di  altri  pesci  e  sem- 
pre anche  delle  proprie  :  perciò  le  scardole  sono  razze  dannose  anziché  utili,  anche  pel 
loro  vii  prezzo  di  pochi  centesimi  al  Kg.  :  vivono  in  acque  chiare  ed  in  masse  mani- 
festandosi alla  superfìcie  quasi  a  boccheggiare  l'aria  sovrastante  alle  acque  ;  occa- 
sione in  cui  vengono  circondate  con  reti  e  prese  a  barcate.  Le  scardole  inclinando  a 
radunarsi  ed  a  nascondersi,  come  tutti  i  pesci,  sotto  i  residui  ghiacci  nel  cessare 
del  gelo  sul  lago,  danno  luogo  ad  una  pesca  molto  profìcua,  accompagnata  da 
tinche,  lucci  e  persici,  e  quasi  sempre  presenziata  dai  signori  varesini,  perchè  dilette- 
vole. Allorché  il  lago  si  sveste  a  tratte  a  tratte  dalla  copertura  ghiacciale,  incominciando 
alle  acque  più  alte,  l'ultima  rimanenza  vicina  alla  Schiranna,  viene  recinta  da  reti  e 
liberata  dal  ghiaccio  a  pezzi  a  pezzi,  restringendo  l'area  con  successive  reti  fino  ad  una 
certa  limitazione,  dopo  la  quale  la  pesca  si  fa  coi  rialoni,  coi  bighezzi,  coi  tramagli,  ed 
in  ultimo  colla  fiocina.  Il  giorno  della  così  detta  pesca  al  ghiaccio  è  possibilmente  tenuto 
incerto  dai  fittabili,  onde  la  frequenza  degli  accorrenti  al  divertimento  in  numerose  na- 
vicelle cariche  d'allegre  brigate,  non  ridondi  d' impaccio  alla  pescagione. 

Finalmente  nel  lago  di  Varese  trovansi  in  qualche  copia  le  alborelle  o  sardinie  a 
squame  lucenti,  all'in  tutto  eguali  in  figura  se  non  nel  pregio  a  quelle,  che  ci  arrivano 
da  Nantes  e  da  altri  lidi  in  olio  e  chiuse  in  scatole  di  latta.  Seguono  gli  usi  delle 
scardole,  saltellando  a  fior  d'acqua  nelle  ore  vespertine  e  sono  prese  dopo  circondate 
con  reti  a  maglie  fittissime;  valgono  qualche  cosa  più  delle  scardole,  ambedue  le  specie 
hanno  un  sapore  amaro  e  disgustoso  ;  essicate  al  sole  cominciano  a  comparire  in  vendita 
nell'annuale  sagra  di  S.  Antonio  al  Monte  d'  Oro  varesino. 

Tralascerò  di  annoverare  altri  pesci  come  sarebbero  le  botriti,  i  vaironi,  le  lam- 
prede, pesciatoli  di  quasi  nessuna  pescagione,  e  così  dicasi  dei  pochi  gamberi  lacuali. 

Le  navicelle  che  si  usano  ponno  distinguersi  in  barche  e  barchette  da  pesca,  in  barche 
da  traghettare  ed  in  lancette  da  caccia:  —  la  prima  categoria  comprende  le  55  piccole, 
in  proprietà  colle  relative  reti  ai  pescatori,  e  distribuite  alle  rive  dei  paeselli  circumla- 
cuali,  e  le  5  dalla  massima  portata  dette  barche  da  rialone,  da  riale  o  da  bidina,  a 
norma  delle  grosse  reti  con  cui  pescano,  di  ragione  degli  affittuarii.  La  forma  delle  pic- 
cole sarebbe  a  fondo  ricurvo  ed  appuntata  agli  estremi  con  due  sponde  accompagnanti 
la  sagoma  del  loro  fondo  e  perciò  dette  tre  assi:  le  più  grandi  sono  a  curva  dal  fondo 
alle  sponde,  come  le  in  uso  alla  pesca  nel  Verbano  e  nel  Ceresio,  e  della  portata  di 
circa  quintali  35.  Le  barche  da  traghettare  o  per  la  navigazione,  della  forma  di  quelle 
piccole,  sono  similmente  costruite  in  legno  rovere,  poche  in  larice,  e  del  costo  da  L.  160 
a  L.  200,  mentre  le  minori  da  pesca  si  fanno  a  L.  80;  costruttori  furono  e  sono  abili 
operai  di  Coarezza  sul  Ticino:  quelle  però  da  rialone  di  un  importo  molto  superiore 
vengono  fatte  da  operai  di  Oggebbio,  lago  Maggiore.  Le  lancette  da  caccia  di  solito  sono 
importate  dai  cantieri  del  lago  di  Como,  come  lo  furono  le  lance  o  gondole  della  casa 
Litta  e  del  cav.  Ponti.  Sono  pochi  anni  che  vennero  introdotte  sul  lago,  e  fu  prima  la  gon- 
dola Litta;  ora  colle  lancette  sono  12,  alcune  anche  costruite  in  Bodio  dal  Daverio,  detto 
Zarano  figlio,  che  a  lungo  tentare  costruzioni  di  barche  e  barchette  alla  scuola  del 
padre,  riesci  a  qualche  fattura  di  buon  tipo  anche  in  lancette.  —  Le  barchette  si  met- 
tono in  moto  da  due  e  poche  da  quattro  remi,  composti  da  assicella  unita  ad  un  palo  : 
quelle  da  traghettare  sono  quasi  tutte  a  quattro  remi  di  simile  formato,  che  agiscono 
in  forcole  o  sgavette  elevate  sulle  sponde:  alcune  hanno  armatura  circolare  superior- 
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mente,  detta  rescionata,  all'uopo  di  distendervi  la  tenda  a  riparo  del  sole  e  delle  piogge. 
Le  più  grandi  barche  da  rialone  vengono  spinte  da  lunghi  remi  in  un  pezzo  a  foggia 
degli  usati  sui  vicini  maggiori  laghi.  Ogni  natante  viene  tenuto  alle  rive  di  ciascun 
paese  lacuale,  possibilmente  in  senatura  a  difesa  degli  infortunii:  il  cav.  Ponti,  alla 
riva  di  Calcinate,  fraz.  di  Morosolo,  fece  costruire  con  lusso  e  comodità  una  darsena  per 
le  sue  gondole  e  barche,  con  annessi  locali  pei  custodi  della  pesca:  a  Gavirate  il  cav. 
Maggioni  tiene  pure  una  modesta  darsena  con  barche  e  lance,  e  sui  muri  di  ingresso 
tu  leggi,  segnate  a  linee  e  numeri,  le  principali  altezze  delle  piene  avvenute  nel  lago  di 
Varese  e  come  idrometro  rusticano1;  i  fratelli  Bossi  alla  riva  di  Bodio,  da  alcuni  anni 
fecero  una  località  di  approdo  con  darsena,  ebbero  contrasti  terminati  coli'  intesa  di  non 
chiuderla,  acciocché  il  libero  diritto  di  pesca  si  potesse  dagli  incaricati  del  cav.  Ponti 
esercitare  in  ogni  tempo  e  senza  dipendenze:  Garoni  ad  Oltrona  e  Kirberger  a  Calcinate 
tengono  un  casotto  in  broccami  e  paglia,  quali  ricoveri  delle  loro  barchette.  Tutte  le 
navicelle  sul  lago  di  Varese,  non  che  sui  laghi  descritti  in  seguito,  sono  messe  in  mo- 
vimento a  forza  di  remi,  senza  uso  di  vele,  mancando  i  venti  periodici.  Fa  capolino  una 
sottoscrizione  sociale  di  navigazione  a  vapore  con  un  piccolo  capitale,  caldeggiata  e  te- 
nuta viva,  come  un  divertimento,  come  una  novità,  la  quale  però  dietro  seria  considera- 
zione delle  perdite  future,  come  affare,  raffreddatosi  il  primo  entusiasmo,  sembra  che 
rimanga  un  desiderio,  che  sfuma. 

Chi  dorme  non  piglia  pesci  è  in  pratica  un  proverbio  pur  troppo  vero,  poiché  ogni 
pesca  nei  laghi  fatta  di  notte  ridonda  più  profittevole,  perchè  i  pesci  son  più  quieti  alla 
oscurità  e  meno  veggono  le  insidie  delle  reti  e  degli  ordigni.  Questi  e  quelle  in  uso 
alla  pesca  ponno  riassumersi  nei  seguenti,  che  accenno  coi  nomi  vernacoli  del  luogo,  cioè: 
Il  rialone,  usato  in  quattro  barche  tenute  alla  riva  di  Cazzago  :  è  una  lunga  rete 
a  maglie  rare,  molto  alta  a  sacca  nel  centro  più  ricca  :  viene  sussidiata  da  cordami,  la- 
vora a  due  a  due,  una  contro  l'altra,  alla  presa  dei  pesci  più  grossi,  racchiudendo  uno 
spazio  sferico  :  le  copie  sono  tirate,  dopo  le  corde,  nelle  barche. 

Il  reclino  introdotto  da  non  molti  anni  pesca  isolato  in  uno  spazio  simile,  aiutata 
pure  la  sua  lunghezza  da  corde,  è  alto  ed  a  sacca  nel  centro,  a  maglie  più  fitte  da 
prendere  i  pesci  anche  da  mezzo  ettogr.  in  peso. 

La  Udina  consimile  al  redino,  tranne  che  le  maglie  sono  fittissime,  e  si  adopera 
allo  stesso  modo  alla  presa  delle  alborelle. 

Il  bighezzo  è  una  sacca  a  coda  lunghissima  con  ale  di  reti  e,  cordami,  che  si  tende 
ad  arco  di  catenaria  e  si  ritira  nella  barca,  tenuta  ferma  da  ancora  in  ferro. 

La  rete  di  cinta  col  riazzo,  in  diversi  pezzi,  colla  quale  si  recinge  nelle  sere  d'au- 
tunno il  pesce  contro  le  rive,  mentre  si  porta  a  pascolare,  ed  alla  mattina  lo  spazio 
precluso  si  ritaglia  più  volte,  finché  il  pesce  viene  ridotto  e  preso  come  in  un  sacco  so- 
pra il  riazzo  o  letto  di  rete  detto  anche  niasc.  Di  solito  così  si  prendono  le  tinche  ed  i 
pesci  grossi  per  la  maglia  grande  delle  reti  :  vidi  molti  anni  sono  una  pesca  prodigiosa 
di  tinche  fatta  colle  reti  di  cinta,  nelle  vicinanze  della  Brabbia  contro  il  territorio  di 
Bianclrono,  a  circa  Kg.  3,000  tirate  nelle  barche  in  più  volte,  all'azione  una  di  esse  pel  peso 
si  sommerse  coi  pescatori,  senza  disgrazia  nè  perdita  del  pesce  insaccato-  nel  riazzo,  e 
perchè  eravi  l'altezza  d'acqua  a  meno  di  un  metro. 

Il  tramaglio,  detto  comunemente  tramaggio  a  frosina  od  a  pertica,  in  diverso  modo 
usato,  come  tramaglio  d'archetto  è  lungo  m.  20,  alto  m.  1. 10,  a  maglie  intelaiate,  onde 
succeda  l' imborsatura  dei  pesci  che  vi  urtano:  si  pesca  alle  rive  col  tramaglio  d'archetto, 
in  tre  pezzi  simili,  disposti  ad  arco,  uno  centrale  e  due  come  ali,  indi,  quindici  o  venti 
pescatori,  ciascuno  in  piedi  sul  cassero  più  largo  della  propria  barchetta,  impugnando 
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un  remo  lungo,  dopo  schieratisi  ad  esteso  contr'arco  alle  reti  tese,  e  fra  loro  equidistanti, 
convergono  come  raggi  al  centro  del  tramaglio  d'archetto,  battendo  i  piedi  e  tuffando 
sovente  il  lungo  remo  nell'acqua,  onde  spingere  progressivamente  il  pesce  persico  ad 
incappare  nella  rete,  segnata  da  tre  cannette.  L'operazione  o  tesa  del  tramaglio  d'ar- 
chetto viene  replicata  più  volte  da  mattina  a  mezzodì  colla  pesca  dei  bertoni  ed  anche 
dei  piccoli  lucci  ;  dal  modo  poi  con  cui  viene  fatta  riesce  dilettevole  e  quasi  una  piccola 
manovra  guidata  dal  capo- squadra. 

La  tramaglina  è  una  rete  consimile  al  tramaglio,  tranne  che  è  a  maglie  fittissime 
a  prendere  le  alborelle  per  escare  le  lignole. 

Il  bertovello  o  lupa,  consiste  in  un  imbuto  doppio  lungo  m.  1.25,  a  maglie  larghe, 
montato  con  cerchi  e  stage  di  legno. 

Il  misciolino  o  bertovellino,  pure  ad  imbuto  teso  come  sopra,  a  maglie  fitte. 

Le  lignole  all'amo  dormiente,  consistono  in  lunghi  fili  di  canape  con  ami  pendenti, 
questi  ad  una  sola  punta. 

Le  redine  a  maglie  larghe  senza  intelaiature,  che  si  tendono  in  linee  ritorte  sul  fondo 
del  lago,  a  prendere  i  pesci  vaganti  ed  anche  le  anitre,  le  folaghe  dette  polloni,  ed  altri 
uccelli,  che  si  immergono  a  pascolare  sul  fondo,  restando  impigliati  ed  annegati. 

La  frosina  o  fiocina  in  ferro  a  cinque,  sette,  o  nove  punte  accuminate,  messa  sopra 
lunga  pertica. 

La  tirlindana,  formata  da  un  esteso  cordoncino  robusto  e  qualche  volta  in  seta, 
terminato  con  sedagne  ricavate  dai  bachi  nella  loro  maturanza,  con  uno  o  più  ami  in 
fine  semicoperti  da  moschetta,  alcune  con  pescino  o  cucchiaino  lucente  in  latta,  al  luogo 
della  fìnta  moschetta,  con  amo.  La  pesca  colla  tirlindana  viene  generalmente  tenuta  dai 
signori  dilettanti  dei  dintorni  al  lago,  poiché  in  tempi  lontani  essendo  passata  quasi  in 
abuso,  il  cav.  Ponti  esige  ora  la  tassa  di  L.  100  per  anno  a  favore  dei  fittabili,  e  per 
tale  disposizione  viene  ristretta  a  pochissimi  come  un  divertimento  di  lusso. 

Il  prodotto  della  pesca  nel  lago  di  Varese  con  quello  delle  canne  nelle  sue  rive 
viene  da  tempo  immemorabile  dato  in  affitto  ad  imprenditori  per  un  corrispettivo,  che 
crebbe  di  volta  in  volta  collo  svilupparsi  del  commercio  dei  pesci  ;  e  se  nei  primordi 
lontanissimi  era  di  it.  L.  8,000  si  spinse  a  mio  ricordo  a  it.  L.  16,000  pel  Varese  coi  tre 
laghi  di  Monate,  Ternate  e  Biandrono,  allorché  erano  nel  dominio  della  casa  Litta.  Ora 
il  solo  Varese  paga  d'affìtto  it.  L.  10,600  colle  ghiacciaie  e  vivaio  pei  pesci:  i  miei  an- 
tenati furono  dei  primi  fittabili  alla  casa  ducale,  quando  avevano  i  Bossi  di  Bodio,  i 
Daverio  di  Calcinate,  e  successivamente  i  Brebbia  di  Comabbio,  gli  Isella  di  detto  Cal- 
cinate ed  i  Giorgetti  di  Cazzago  per  soci  nell'azienda  considerevole  e  per  la  quale  si 
spendevano  oltre  L,  100,000  a  compensare  i  pescatori,  alla  diffìcile  sorveglianza,  alla 
conservazione  dei  pesci  nelle  ghiacciaie  e  nei  vivai,  alla  spedizione  sulle  piazze  di  smercio 
con  carretti  e  cavalli  proprii  a  mezzo  di  incaricati  alla  vendita,  non  che  ad  altre  mi- 
nute spese.  Il  pesce  dei  quattro  laghi  già  Litta  si  esita  sulle  piazze  di  Arona  al  martedì, 
ceduto  all'ingrosso  ai  mercanti  una  volta,  di  Novara,  di  Vercelli  e  di  Torino,  ora  anche 
spedito  in  Francia:  al  venerdì  sulla  piazza  Verzaro  di  Milano  all'ingrosso  ai  subvendi- 
tori e  parte  al  dettaglio;  Saronno,  Busto  Arsizio,  Gallarate,  Varese,  Gavirate  ed  altri 
vicini  paesi,  sono  pure  nel  venerdì  d'ogni  settimana  località  di  buon  esito  dei  pesci 
dei  nostri  laghi,  che  si  vendono  a  diversi  prezzi  'a  norma  delle  qualità,  a  seconda 
delle  stagioni  e  della  ricerca  più  o  meno  grande.  Attualmente  l'affìtto  della  pescagione 
nel  lago  di  Varese,  col  prodotto  di  quintali  45,000  in  pesci  annui,  è  tenuta  dai  fratelli 
Giorgetti  fu  Bernardo  coi  nipoti  fu  Domenico,  subentrati  nel  1855,  sorvegliando  mio  ge- 
nero dott.  Gio.  Quaglia,  incaricato  dal  cav.  Ponti  ed  anche  quale  ispettore  governativo 
alla  pesca  nel  mandamento  di  Varese,  essendo  ispettore  il  cav.  Giuseppe  Maggioni  in 
quanto  al  Mandamento  di  Gavirate. 
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La  pesca  nel  lago  mi  richiama  le  belle  giornate,  allorché  il  doviziosissimo  e  stra- 
ricco proprietario  duca  Pompeo  Litta  Arese,  interveniva  all'annuale  divertimento  d'autunno 
colla  sua  famiglia  dalla  principesca  villeggiatura  di  Varese,  giulivo  di  vedersi  corteggiato 
dai  dipendenti  e  dagli  spettatori  stipati  nelle  numerose  barche  del  lago.  Quella  generosa 
famiglia  ducale,  passata  in  proverbio  nello  spendere,  ed  ancor  sempre  desiata,  vogava  in 
una  navicella  speciale,  pavesata  a  festa,  spinta  da  sei  rematori,  vestiti  alla  marinara 
con  effetto  magnifico  ed  ammirato  in  quei  tempi,  trascorrendo  il  placido  suo  possesso 
dalla  Schìranna  all'isolino,  e  deviando  quà  e  là  nella  visita  delle  diverse  pescagioni.  La 
più  attraente  era  quella  del  tramaglio  all'archetto,  fatta  in  detta  occasione  da  60  e  più 
barche  con  un  pescatore,  in  piedi  sul  cassero  a  distanze  pari  e  disposte  in  esteso  con- 
tr'arco  al  tramaglio.  Bello  il  vedere  quei  pescatori  vestiti  a  festa,  con  lungo  remo,  agi- 
tarsi, battere  l'acqua  di  tanto  in  tanto,  progredire  con  ordine  a  convergere  al  mezzo  della 
rete,  munita  di  cannette  a  segnare  la  presa  desiata,  e  quando  poi  le  canne  venivano 
scosse  urtate  dai  pesci,  in  allora  sorgeva  un  cicalio,  un  grido  festevole  e  generale.  E  per 
un  caso  strano  in  una  tesa,  a  sud  dell'isolino,  al  tramaglio  d'archetto,  si  fece  una  co- 
piosissima raccolta  di  pesci  persici  alla  presenza  della  barca  ammiraglia  della  casa 
ducale,  seguita  da  numerose  altre  con  spettatori  e  mentre  la  banda  di  Gavirate  suonava 
a  perdifiato  con  fracasso  di  tamburo,  tutti  fermati  dalla  stessa  parte  delle  reti  quando  i 
pescatori  dal  lato  opposto  spingevano  nelle  maglie  quella  straordinaria  quantità  di  guiz- 
zanti: che  venne  presentata  alla  famiglia  Litta  sbarcata  sull' isolino,  alla  refezione  d'uso. 
Quel  caso  strano  farebbe  forse  supporre  che  i  pesci  si  avvicinarono  all'armonioso  suono 
per  istinto  e  non  tanto,  come  spinti  dagli  operatori?  Non  saprei  spiegare  quel  fatto,  che 
avvenne  me  presente.  Ai  fortunati  seguaci  di  S.  Pietro  in  quelle  occasioni,  di  consue- 
tudine veniva  dalla  munificenza  ducale  distribuita  doppia  paga,  come  ai  soldati  nei  giorni 
onomastici  dei  regnanti,  o  dopo  riviste  solenni  ben  riescite. 

Imponente  e  straordinaria  fu  pure  la  festa  di  tipo,  direi  religioso,  avvenuta  sul  lago 
di  Varese  nell'estate  del  1839  o  giù  di  lì,  nell'occasione  dell'incoronare  l'effigie  della 
Madonna  al  Sacro  Monte,  e  della  cresima  tenuta  dall'arcivescovo  di  Milano,  conte  Carlo 
Gaetano  di  Caisruck,  accolto  dovunque  con  archi  trionfali  eretti  in  quei  tempi  dalle  po- 
polazioni più  che  ossequiose  e  con  obbedienza  cieca  ai  ministri  di  Dio.  Benché  Caisruck 
fosse  tedesco  e  cugino  dell'  Imperante,  era  beneviso  alla  generalità  dei  diocesani  milanesi, 
perchè  col  fermo  volere  e  colla  sua  influenza  alla  corte  di  Vienna  sapeva  mitigare  i 
rigori  delle  leggi  austriache  e  sempre  si  oppose  a  che  si  installassero  nella  di  lui  giu- 
risdizione i  gesuiti  od  altre  congregazioni  fratesche.  Il  vispo,  piccolo  e  curvo  arcivescovo 
officiato  dalla  coorte  dei  sacerdoti  Varesini  e  dell'in  allora  vice-rettore  del  Seminario  di 
Monza,  concertò  una  gita  di  piacere  all'isolino  sul  lago  di  Varese.  Divulgato  il  giorno 
fisso,  preti  e  popoli  dei  numerosi  paeselli  nelle  vicinanze,  si  diedero  a  tutto  potere  a 
disporre  un  numeroso  e  festevole  intervento,  che  avvenne  con  tutte  le  barche  del  lago, 
adornate  nel  miglior  modo,  anche  con  palloncini  a  farne  nella  serata  la  più  gradita  e 
svariata  illuminazione  viaggiante  di  ritorno.  Ordinata  e  senza  inconvenienti  si  fece  l'an- 
data dalla  Schiranna  all'  isolino  col  numeroso  seguito  di  navicelle  asserragliate  ai  fianchi 
ed  alla  coda  della  principal  nave  arcivescovile,  addobbata  sfarzosamente.  Al  ritorno  sul- 
l' imbrunire  ancora  con  tutte  le  barche  gremite  di  persone  d'ogni  età,  condizione  e  sesso, 
era  incantevole  il  bacino  del  lago,  luccicante  di  fiaccole  e  direi  rischiarato  da  molti 
fuochi  prodotti  da  cataste  di  legna,  accese  sui  dossi,  sui  colli  e  fìnanco  sui  monti  in 
veduta.  Comuni  e  ricchi  profusero  danaro  per  distinguersi  con  luminarie,  e  qui  ricorderò 
le  principali,  o  quella  di  tutto  il  prospetto  del  Castello  di  Azzate,  rischiarato  nella  sua 
forma  architettonica  esteriore  :  l'altra  di  un  fìnto  palazzo  sul  colle  di  Gajone  sotto  Ga- 
gliate,  e  in  fine  quella  della  casa  Daverio  in  Calcinate  del  Pesce.  Nella  nave  capitana 
arcivescovile  eranvi  i  personaggi  religiosi  più  distinti  ed  uno  molto  ascoltato,  il  quale 


—  Si  — 

bramoso  di  far  apprezzare  meglio  l' illuminazione  in  Calcinate,  indusse  i  rematori  a 
poggiare  alquanto  a  sinistra  verso  riva  fino  a  che  impensatamente  tutto  il  numeroso 
seguito,  a  sera  inoltrata,  colla  barca  principale  in  testa,  si  imboscò  nelle  cannette,  con 
vero  agglomeramelo  e  quasi  con  impedimento  a  rimuoversi  per  progredire  alla  Schi- 
ranna.  Il  disvio  dopo  un  po'  di  confusione  e  di  conienti,  divenne  un  incidente  piacevole 
e  destò  grandi  risa,  fino  a  che  giunti  alla  meta  e  fatto  un  evviva  più  volte  replicato  al 
buon  arcivescovo  Caisruck,  che  in  carrozza  si  dirigeva  a  Varese,  il  numeroso  stuolo  di 
spettatori  ritornò  soddisfatto  ai  domicilii. 

Ho  descritto  una  festa  a  cui  presi  parte,  per  dare  un'  idea  dei  tempi,  forse  senza 
molta  correlazione  coll'argomento  dei;  laghi  e  delle  torbiere,  e  perchè  valga  a  dissipare 
a  qualche  cortese  lettore  la  noia  incontrata  in  altre  parti  di  questo  libro. 

Le  sponde  circumlacuali,  specialmente  le  paludose,  sono  visitate  da  molti  uccelli  di 
passaggio  sì  palmipedi  che  trampolieri  l,  e  così  le  acque  del  bacino  nell'autunno  e  parte 
dell'inverno  vengono  solcate  da  uccelli  acquatici,  che  vi  stanziano  di  giorno,  alcune 
specie  anche  a  pascolare,  immergendosi  sul  fondo  del  lago  e  la  notte  volando  alle  pa- 
ludi vicine,  ricche  di  pastura  conveniente.  Fra  i  palmipedi  sonvi  copiose  le  anitre  di 
diversa  grossezza  e  colori  e  perciò  indicate  volgarmente  con  differenti  nomi  :  germane 
le  più  grosse,  delle  quali  alcune  copie  si  fermano  a  nidificare  o  nelle  rive  liscose  o 
nei  boschi  vicini:  anitre  còrosse  pel  color  del  capo:  tomìrole  dal  modo  con  cui  di  fre- 
quente si  sommergono  :  anadelle,  garganelli  le  più  piccole  :  con  altre  e  tutte  a  becco 
largo:  provenienti  dalle  maremme  e  dalla  bassa,  attirate  dal  pascolo,  in  truppe  nume- 
rose da  coprire  alcune  volte  parte  del  lago.  Le  folaghe,  dette  polloni,  arrivano  colle 
anitre  ai  primi  freddi  e  massime  nelle  piogge  continuate.  Alcune  ochette  d' America,  o 
gremie,  dette  pessette  perchè  si  pascolano  di  pesciolini,  fanno  atto  di  presenza  nella  ri- 
gida stagione,  e  vengono  con  premura  prese  a  fucilate  non  tanto  come  cibo,  che  sa  di 
pesce  e  vale  pochissimo,  quanto  pel  manto  argenteo,  che  viene  preparato  in  manicotti 
ed  in  altri  ornamenti  femminili.  Una  specie  di  pessetta  più  grossa  chiamata  giveno  fre- 
quenta il  lago  colle  gremie,  anch'essa  di  carne  quasi  non  mangiabile,  la  sua  pelle  piu- 
mata è  meno  argentea  e  quindi  di  minor  valore.  Mentre  le  gremie  sono  di  difficile  caccia 
perchè  si  immergono  alla  vista  del  fuoco  e  viaggiano  lunghi  tratti  sott'acqua,  facile  è 
l'avvicinare  le  folaghe,  massime  appena  arrivate,  ignare  delle  insidie.  La  presa  delle 
anitre  nel  modo  più  copioso  si  fa  colla  spingarda,  giacché  alcuni  colpi  fanno  restar  morte 
una  ventina,  con  altre  ferite,  che  si  prendono  a  fucilate  :  mentre  la  caccia  colle  redine  sul 
fondo,  ben  di  rado  rimunera  la  spesa.  Col  fucile  si  prendono  palmipedi  all'imboscata 
lungo  il  canale  Brabbia,  aspettandoli  nelle  sere,  quando  sortono  dal  lago  al  pascolo  nella 
palude.  Il  conte  G.  Barbò  è  uno  dei  più  assidui  e  fortunati  cacciatori  colla  spingarda:  i 
fratelli  Della  Chiesa  detti  Perrucca  si  distinguono  essi  pure  nel  febbrile  insidiare  gli  uc- 
celli acquatici  dove  s'appostano  e  sono  fra  i  pochi  cacciatori,  che  vendono  i  selvatici, 
mentre  Barbò  egli  altri  cacciano  per  divertimento,  a  profitto  della  cucina,  regalandone  ai 
parenti  ed  agli  amici. 

Gli  sgarrini,  detti  così  dal  loro  continuo  gridio,  e  gii  sgarrinoni,  come  più  grossi, 
o  galettoroni  dal  galeggiare  quasi  sempre,  sono  uccelli  a  becco  acuto,  piume  bianche  o 
pezzate  in  nero,  con  estese  ali  superiormente  cineree,  che  ogni  anno  compaiono  sulle 
acque,  cibandosi  di  pesci  e  di  moscherini:  i  primi  aleggiano  inquieti  e  con  una  velocità 
mirabile,  stante  il  poco  volume  'dell'uccello  in  confronto  della  vigoria  nelle  sperticate 
ali:  i  secondi  poggiano  sovente  sulle  acque.  Mangiandoli  sanno  di  un  amaro  disgustoso 
e  di  pesce  ;  sono  goduti  da  pochi,  che  gli  cucinano  bene  con  salse.  Lo  sgarrino  si  av- 
vicina colla  massima  confidenza  alle  barche  anche  dei  cacciatori,  le  segue  e  non  si 
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allontana  tosto  dopo  l'esplosione  del  fucile,  rimanendo  direi  in  aiuto  dei  feriti  o  morti 
compagni,  se  ebbero  la  sventura  di  essere  colpiti.  In  allora  è  molto  divertente  la  caccia, 
uccidonsi  una  decina  e  più  nella  stessa  posizione,  quando  sono  librati  nell'aria,  o  sopra 
i  feriti,  intenti  al  soccorrerli.  A  cuore  sensibile  fa  però  dispiacere  quella  strage  di  in- 
nocenti piumati,  vittime  di  reciprocanza  e  di  buona  fede. 

Le  acque  del  Varese  alcune  volte  vengono  visitate  da  cigni  e  da  pelicani,  si  riten- 
gono ivi  trasportati  da  forti  venti,  o  fuorviati  nelle  loro  gite  ordinarie,  quindi  arrivati 
involontariamente  o  come  perduti:  fanno  brevissima  dimora,  e  due  pelicani,  a  mio  ri- 
cordo, furono  presi:  il  primo  nel  1836  da  mio  padre  associato  atre  cacciatori,  che  ferito 
e  preso  lo  regalarono  a  Carlo  Robbioni,  che  fattolo  imbalsamare  lo  conservò  lungo  tempo 
nelle  sale  del  suo  grandioso  palazzo,  la  corte,  già  sede  del  duca  Francesco  III  di  Mo- 
dena, ora  coli' incantevole  giardinaggio  in  possesso  della  città  di  Varese:  il  secondo  pe- 
licano  venne  ferito  da  mio  nipote  dott.  Gio.  Quaglia  in  un'ala  e  fermato  vivo  nel  1866 
fu  acquistato,  a  mezzo  dell'ab.  Ranchet,  dal  Municipio  di  Milano  pel  giardino  pubblico, 
dove  acclimatizzatosi,  figurò  uno  dei  principali  abitori  piumati. 

L'apparizione  degli  uccelli  di  passaggio  e  con  fermata  sul  piano  lacuale  avviene  spe- 
cialmente d'autunno  od  in  parte  dell'inverno,  cessando  allorché  le  acque  gelano  pei  ri- 
gori del  freddo,  e  cioè  quasi  ogni  anno  ad  eccezione  di  invernate  miti,  che  in  allora  la 
superficie  d'acqua  più  alta  davanti  a  Biandrono  rimane  scoperta.  Il  ghiaccio  dopo  alcuni 
giorni  si  eleva  a  considerevole  spessore  e  rimarchevoli  furono  quelli  degli  inverni  1829- 
30,  da  me  misurato  alla  riva  di  Cazzago  a  quasi  un  metro,  e  1879-80  riscontrato  m.  0.  63 
di  altezza:  arrivato  a  pochi  millimetri  porta  un  uomo,  quando  raggiunge  i  dieci  centi- 
metri diviene  capace  a  sostenere  i  leggeri  carichi,  comecché  appoggiato  alla  sottostante 
massa  acquea:  in  alcune  invernate  vidi  servirsi  del  piano  lacuale,  non  con  barche,  ma 
con  carretti  tirati  da  bestie  al  trasporto  delle  farine  dai  molini  d'Oltrona  ai  Comuni  di 
Bodio  e  di  Cazzago,  tanta  era  la  solidità  del  ghiaccio:  è  bensì  vero  che  avvennero  af- 
fondamenti di  bestie  e  di  carretti,  ma  i  mugnai  conduttori  si  salvarono,  perchè  in  quelle 
rare  traversate  usarono  la  precauzione  di  stare  a  distanze  in  avanti  dei  veicoli,  guidan- 
doli con  corde  tese:  altre  volte  si  servono  di  scale,  come  slitte,  a  trascinare  i  sacchi,  a 
luogo  di  ruotanti.  Sul  ghiaccio  del  1879-80  con  amici  un  giorno  avemmo  una  strana 
sensazione,  nel  trascorrere  lunga  tratta  dalla  Schiranna  verso  Bodio  in  una  carrozzella, 
mossa  rapidamente  eia  una  decina  di  individui  ai  fianchi  dei  quali  alcuni  poi  salivano 
sulla  stessa.  Divertimento  che  non  continuammo  a  lungo,  e  che  poteva  divenire  funesto, 
al  riflesso  del  molto  peso  concentrato  in  poco  spazio  ed  al  sapere,  che  in  alcune  parti 
del  lago,  il  ghiaccio  si  sarebbe  trovato  di  minor  spessore  a  causa  delle  sorgenti  sub- 
acquee, a  temperatura  più  elevata. 

Allorché  il  bacino  si  è  reso  solido  alla  superficie,  viene  anche  percorso  da  viandanti 
che  si  portano  direttamente  da  un  punto  all'altro,  massime  quando  il  ghiaccio  da  lucido 
e  sdrucciolevole  alla  sua  formazione  è  stato  reso  scabro  da  poca  neve  o  dalle  notturne 
brine.  Liscio  sarebbe  un  eccellente  skating -rink  agli  amatori  di  patinaggio,  e  ne  diede 
l'esempio  l'amico  Federico  Landriani,  quando  anni  sono,  vestito  della  proverbiale  ca- 
micia rossa  garibaldina  si  fece  ammirare  da  molti  spettatori,  trascorrendo  più  volte  ve- 
locissimo sui  patini  lunghi  tratti,  in  alto  lago. 

L'acqua  nel  solidificarsi  in  ghiaccio  assumendo  un  maggior  volume,  fa  sì,  che  l'im- 
menso coperchio  nel  crescere  di  spessore,  sforzi  contro  sé  stesso  e  sia  spinto  a  sollevarsi 
dall'appoggio  acqueo  lasciando  un  vuoto  :  impotente  a  sostenersi,  pel  proprio  peso  vi  ri- 
cade, gradatamente  schiantandosi  in  fessure,  da  una  riva  all'altra,  producendo  continui 
e  spaventevoli  boati,  tanto  rumorosi  da  essere  sentiti  di  notte  ad  alcuni  chilometri 
di  distanza. 

A  tempo  opportuno  il  ghiaccio  viene  raccolto  e  messo  nelle  ghiacciaie,  tanto  per  la 


conservazione  dei  pesci  e  delle  carni,  quanto  per  altri  usi,  viene  trasportato  anche  in 
Varese,  quando  in  località  vicine  vi  scarseggia. 

Nel  modo  che  i  colli  ed  i  monti  si  abbassano  collo  scasso  delle  pioggie,  che  a  mezzo 
dei  rigagnoli  e  dei  torrenti,  portano  i  detriti  e  le  minute  ghiaie  a  colmare  i  bassi  ter- 
reni ed  i  laghi,  come  avviene  in  quello  di  Varese,  e  lo  dimostra  la  sez.  a  a  alla  tav.  I 
sotto  i  progr.  5  e  9  osservando  che  i  torrenti  di  Voltorre  e  di  Oltrona  hanno  prodotto  un 
sensibile  rialzo  al  fondo  lacuale,  così  il  torrente  Fignano  o  roggia  di  Riale  poiché  aveva 
foce  nel  fiume  Bardello  emissario  unico  del  lago,  rialzava  gradatamente  quello  scarica- 
tore producendo  rigurgito  delle  acque  nel  bacino,  le  quali  a  loro  volta  prendevano  posto 
allagando  la  vicina  palude  Brabbia  colle  basse  rive  lacuali.  Da  tale  inalveamento,  nacque 
il  pensiero  e  dopo  anzi  il  bisogno  di  un  abbassamento  delle  acque  del  lago  di  Varese, 
del  quale  a  notizia  qui  si  tesse  la  lunga  e  dolorosa  storia  di  atti  e  di  azioni,  nelle  sue 
fasi  ricavata  da  documenti  relativi,  come  venne  contrastato,  e  cioè  : 

Una  delle  prime  ordinanze  sul  riparto  delle  spese  allo  spurgo  del  Bardello,  onde 
evitare  l' inalveamento  progrediente  si  è  la  15  aprile  1771  del  segr.  sig.  Bruker  del  su- 
premo Consiglio  di  Economia,  in  cui  per  ordine  di  S.  E.  il  Ministro  plenipotenziario  so- 
praintendente  al  censimento,  admesso  di  dover  concorrere  le  Comunità  circostanti  al  lago 
nella  spesa  anticipata  di  L.  5497.6.6  da  certo  prete  Gio.  Daverio  Luzzi  di  Cazzago,  or- 
dinava al  Cancelliere  di  Varese  dott.  Antonio  Elena  l' immediata  spedizione  di  analoghi 
mandati  a  favore  del  sovventore,  salvo  la  verifica  del  riparto.  Per  opposizioni  fatte  dai 
Comuni  col  rifiutarsi  ed  addurre  che  la  spesa  doveva  essere  piuttosto  sostenuta  dai 
proprietari  limitrofi  al  lago,  quell'ordine  di  pagamento  venne  contromandato  dallo  stesso 
Bruker  con  ordinanza  15  luglio  1777  abilitando  le  Comunità  a  stare  in  causa  contro  il 
prete  Luzzi  avanti  il  Senato. 

In  seguito  a  diversi  contrasti  il  regio  ducale  Magistrato  camerale  con  ordinanza 
24  luglio  1776  prescrisse  un  convocato  dei  possessori  interessati  nello  spurgo  del  fiume 
Bardello,  affinchè  essi  eleggano  alcuni  rappresentanti,  coi  quali  il  R.  Giudice  delle  strade 
possa  concretare  le  operazioni  da  farsi  al  detto  fiume  :  il  modo  di  concorso  alle  occor- 
renti spese,  ed  il  riparto  delle  stesse,  ritenendo  che  esse  spese  non  dovranno  andare  in 
alcun  conto  a  carico  dei  Cornimi,  ma  dei  soli  sopradetti  possessori.  Convenne  l'ordinato 
convocato,  furono  nominati  con  facoltà  il  marchese  don  Roberto  Orrigoni  ed  il  signor 
marchese  don  Pompeo  Litta. 

Continuando  l'iliade  degli  allagamenti  divenuti  dannosi  per  cattive  esalazioni  la 
R.  Delegaz.  Prov.  del  Censo  con  ordinanza  11  settembre  1779  comanda  al  Cancelliere 
Distr.  Buzzi  di  far  rilevare  la  perizia  delle  opere  occorrenti  al  rimedio,  colla  convoca- 
zione delle  Comunità  nuovamente  chiamate  alla  spesa,  le  quali  si  rifiutarono  sempre 
sull'assunto  che  dette  spese  debbono  stare  a  carico  dei  proprietarii  dei  fondi  che  ri- 
sentono beneficio. 

Nell'anno  sesto  repubblicano  (1798)  il  sac.  Stefano  Monteggia  curato  quiescente,  con 
sua  istanza  al  Potere  esecutivo,  richiamandosi  ad  altra  già  inoltrata  al  Consiglio  dei 
Juniori  pel  primo  proponeva  l'abbassamento  delle  acque  del  lago  di  Varese,  da  cui  po- 
tersi ottenere,  con  modica  spesa,  rilevanti  vantaggi,  cioè: 

1.°  L'asciugamento  della  vasta  palude  detta  la  Brabbia,  coll'acquisto  di  una  rile- 
vante superficie  di  terreni  nella  periferia  del  lago. 

2°  Il  miglioramento  dell'aria  per  la  soppressione  della  gran  palude  Brabbia. 

3.°  Il  sicuro  adattamento  della  strada  comunale  della  Brabbia,  risultante  frequen- 
temente sott'acqua  a  rilevante  altezza. 

Ed  in  vero  la  proposta  Monteggia  esaminata  nell'  importanza  solo  del  miglioramento 
dell'  igiene  pubblica  danneggiata  dall'altalena  dell'  innondazione  e  ritiro  delle  acque 
sulla  palude  non  doveva  restare  lettera  morta  e  per  ordine  del  Ministro  dell'  interno 
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venne  incaricato  il  cittadino  ing.  Taddini,  commissario  generale  delle  acque,  a  visitare 
le  località  e  riferire,  come  infatti  produsse  il  rapporto  dettagliato  22  ventoso  anno  VII 
Repubbl.  (marzo  1799)  proponendo  l'abbassamento  delle  acque  del  lago  di  br.  3  (m.  1.  80) 
ottenibile  coll'approfondamento  della  prima  parte  dell'emissario  Bardello  per  un  miglio 
ed  un  quarto  sopprimendo  le  tre  cateratte  che  si  trovano  nel  suo  decorso.  Il  rapporto 
Taddini  accenna  poi  una  tradizione  che  nella  parte  del  Bardello  superiore  alla  confluenza 
del  Figliano  vi  esistessero  due  molini  così  detti  terragni,  stati  soppressi  per  gli  interri- 
menti prodotti.  Lo  stesso  lungo  e  giudizioso  rapporto  si  estende  a  molte  circostanze  di 
spesa  e  ne  contrappone  i  maggiori  utili,  giudicando  possibilissima  l'operazione  che  però 
a  liberare  totalmente  la  palude  Brabbia  dalle  acque  dopo  estratta  la  torba,  non  bastare 
l'abbassamento  di  m.  1.80  e  che  uno  ancor  maggiore  sarebbe  rimuneratore  della  spesa 
ed  in  tal  caso  vada  soppresso  il  molino  di  Cocquio.  Conchiude  poi  che  qualunque  possa 
essere  l'esito  del  progetto,  l'autore  sac.  Monteggia,  non  potrà  che  lodarsi  di  avere  pro- 
posta un'operazione,  che  qualora  si  eseguisca,  vale  quanto  la  salute  di  molte  centinaia 
di  cittadini l,  la  soddisfazione  di  molti  Comuni  e  l'acquisto  di  qualche  migliaio  di  pertiche 
all'agricoltura. 

Avutosi  il  rapporto  deli'  ing.  Taddini,  dietro  superiori  ingiunzioni,  il  Cancelliere  del 
Censo  in  Varese  sig.  Buzzi,  nel  1801  3  settembre  convoca  i  proprietari  cointeressati  ad 
esaminare  e  discutere  sul  progetto  Taddini  per  l'asciugamento  della  palude  Brabbia  e  per 
l'abbassamento  del  lago,  che  viene  approvato  in  massima,  nominandosi  una  Commissione 
di  tredici  individui  a  nuovo  e  più  dettagliato  studio  del  detto  progetto,  con  dichiarazione 
che  i  rispettivi  delegati  potranno  mediante  procura  sostituire  persone  per  assistere  in  loro 
vece  ai  congressi.  È  questo  il  primo  atto  fattosi  dagli  interessati  nel  suggerito  progetto 
di  bonificazione,  il  primo  atto  che  dà  origine  al  comprensorio  per  l'abbassamento  del 
lago  di  Varese. 

Una  seconda  adunanza  dei  delegati  avvenne  nel  21  gennaio  1802  convocata  dal  Can- 
celliere Buzzi  e  nella  quale  si  deliberò  di  far  rilevare  una  perizia  regolare  a  mezzo  del- 
l' ing.  Giussani  e  agr.  De-Vecchi  per  l'esecuzione  del  lavoro  colla  relativa  stima  e  descrizione 
dei  fondi  intorno  al  lago  e  di  proporre  una  costituzione  per  il  riparto  della  spesa,  sentito 
dopo  le  riflessioni  in  proposito  del  sig.  Ant.  Maria  Fè. 

Nel  successivo  25  giugno  l' ing.  Giussani  e  l'agr.  De-Vecchi  presentanoli  loro  ope- 
rato proponendo:  di  deviare  con  nuovo  letto  il  torrente  Fignano  scaricandolo  nel  ba- 
cino del  lago  anziché  nel  fiume  Bardello,  causa  del  rigurgito  delle  acque  sulle  paludi 
e  terreni  circumlacuali  ;  operazione  che  venne  fatta,  di  abbassare  l'alveo  del  Bardello 
di  brraccia  4  (m.  2. 40)  a  luogo  delle  braccia  3  (m.  1. 80)  proposte  dall'ing.  Taddini, 
esponendo  che  la  caduta  d'acqua  dal  principio  dell'emissario  alla  soglia  del  nerviìe  mo- 
lino di  Cocquio  è  di  br.  4. 10.3  e  di  br.  7. 4.5  dal  detto  principio  alla  banchina  dello 
sperone  che  porta  il  ponte  di  legno  per  il  detto  molino  e  sopra  tali  dati  di  livellazione 
si  suggerisce  «  che  a  stabilire  uno  sfogo  stabile,  sicuro  e  generoso  al  lago,  al  proposto 
intento  debbasi  acquistare  il  molino  di  Cocquio  per  distruggere  la  chiusa  e  così  ridurre 
il  Bardello  allo  stato  libero.  »  Suggerite  in  via  di  massima  le  operazioni  i  detti  periti 
calcolarono  l' importo,  compreso  l'acquisto  del  molino  di  Cocquio  in  mil.  L.  50  mila  oltre 
la  successiva  annua  manutenzione.  —  I  periti  Giussani  e  De-Vecchi  accennarono  che  la 
descrizione  dei  fondi  fu  già  in  massa  rilevata  da  non  potersi  però  completare,  che  quando 
sieno  eseguite  le  opere  di  asciugamento,  essendo  le  paludi  coperte  da  acque,  e  quindi 
impraticabili,2  —  In  quanto  cioè  al  disporre  una  tassa  provvisoria  per  far  fronte  alle 

1  E  non  sembra  vero  che  tali  auree  parolo  fossero  scritte  nel  1779  e  siamo  al  1884  ancora  ab  initio  di  un 
rimedio  nell'abbassamento  del  lago  di  Varese. 

2  Ecco  le  acque  sovrastanti  alla  palude  e  quindi  più  alte  in  allora  che  non  sieno  attualmente  ed  a  conferma 
dell'opinione  mia  e  del  Ragazzoni  —  L'uomo  preistorico  ecc.  —  a  pag.  80. 
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opere,  suggerirono  di  far  eseguire  le  stesse  ad  economia  addom andando  una  sovvenzione 
dal  Governo  o  cercando  mutui  da  persone,  salvo  il  rimborso  eseguita  l'opera  e  l'occo- 
rente  riparto. 

Con  data  28  giugno  1802  l'ing.  Giussani  inoltra  rapporto  al  Ministero  dell'interno 
relativo  al  progetto  Monteggia  dichiarandolo  della  massima  utilità  sia  privata  che  pubblica. 

Neil'  8  luglio  1802  adunatasi  la  Commissione  preso  in  esame  le  proposte  dei  periti 
Giussani  e  De-Vecchi  determina  di  addomandare  al  Governo  il  prestito  delle  mil.  L.  50 
mila,  o  quanto  meno  mil.  L.  16  mila  per  le  opere  principiate  e  primi  lavori. 

Viene  risposto  dal  Governo  con  lettera  della  Prefettura  del  Lario  22  gennaio  1803 
che  il  pubblico  erario  non  è  alle  circostanze  di  sovvenire  le  mil.  L.  50  mila  dichiarando 
che  il  progetto  utile  e  vasto  per  sè  stesso  presenterà  i  mezzi  di  sua  realizzazione  e  che 
sarà  largo  di  appoggio  morale.1  In  vista  della  negativa  suddetta  adunatasi  nel  27  marzo 
1803  la  Commissione  dei  tredici  individui  deliberò  molte  pratiche  a  farsi,  onde  aver  da- 
naro e  nominando  una  deputazione  di  cinque  individui  nelle  persone  dei  sig.1  Marti- 
gnoni  Ignazio,  Borghi  Carlo,  Pellegrini  Robbioni  Giovanni,  Bossi  Francesco  e  Bossi 
Galeazzo,  col  cassiere  del  comprensorio  sig.  Gio.  Adamoli  col  privilegio  fiscale  da  otte- 
nere dalla  superiorità  e  coll'obbligo  nel  medesimo  dello  scosso  e  non  scosso:  facoltiz- 
zando  i  cinque  nominati  a  molti  specificati  oggetti  d'amministrazione  ed  esecuzione  di 
opere  salvo  in  seguito  ottenere  la  superiore  sanzione. 

Nel  1804  al  20  marzo  nell'unione  generale  degli  interessati  si  stabiliscono  norme 
alla  esecuzione  dei  lavori  e  si  approva  l'appuntamento  27  marzo  1803,  fattevi  alcune 
variazioni  ed  aggiunte,  fra  le  quali  quella  di  un  sesto  delegato  nel  sig.  Giuseppe  Perabò. 
Da  quest'atto  risultano  i  primordiali  delle  condizioni  sotto  cui  venne  stabilita  la  società 
di  bonificazione. 

Dopo  i  primi  vagiti  vigorosi  del  Consorzio,  fattosi  giovanetto  ed  accresciuta  l'ammi- 
nistrazione di  due  membri  coll'adunanza  generale  16  giugno  1806  nelle  persone  dei 
sig.1  Mozzoni  Celso  e  Pellegrini  Giuseppe,  costui  nominato  Pro-Presidente  col  Presidente 
Robbioni  Gio.  nello  stesso  giugno  27  e  per  modo  che  d'allora  la  Delegazione  speciale 
vestiva  il  carattere  di  Delegazione  ordinaria  in  otto  membri  e  la  Commissione  quello  di 
Delegazione  straordinaria  in  tredici  nei  sensi  voluti  dal  regolamento  6  maggio  1806. 

La  Delegazione  in  più  volte  procede  a  diversi  atti  amministrativi,  fa  eseguire  un 
regolamento,  appalta  con  istr.  dott.  Gius.  Baroffio  al  sig.  Botta  le  opere  secondarie  al 
fiume  Bardello  nella  seduta  26  agosto  1806  sul  progetto  De-Vecchi;  ne  sorge  contro- 
versia in  quanto  ai  capisaldi  nell'esecuzione  e  viene  sostituito  P  ing.  Gio.  Speroni  al- 
l' ing.  Giussani.  Successivamente  il  Prefetto  del  Dipartimento  del  Lario  propone  un  mag- 
gior abbassamento  dell'emissario ,  come  a  rapporto  verbale  dell'  Ispettore  generale 
sig.  Taddini,  che  viene  non  acconsentito  per  le  vertenze  insorte  coll'appaltatore  Botta,  ap- 
pianate in  quanto  al  caposaldo  a  cui  riferire  i  lavori  con  visita  locale  8  giugno  1807 
della  Delegazione  col  proprio  perito  agr.  De-Vecchi,  del  sig.  Vice-Prefetto  in  Varese 
coli' ing.  Gio.  Speroni  specialmente  incaricato,  del  sig.  Botta  appalt.  e  capo  mastro  Ber- 
nasconi; ma  che  altre  pretese  Botta  contrastate  dalla  Delegazione  venivano  discusse 
dall'  ing.  capo  Gianella,  dopo  sua  visita  seguita  da  lungo  rapporto  e  questo  contraddetto 
dalla  Direzione  generale  delle  acque  e  strade,  che  però  appoggia  per  un  maggior  ab- 
bassamento e  per  una  transazione  col  Botta  e  per  ciò  stesso  avvenuta  nel  29  agosto  1808, 
e  fatta  unione  al  Bardello  in  concorso  dei  signori  Vice-Prefetto,  ing.  Franchini,  ing. 
Speroni,  agr.  De-Vecchi  e  Botta  assistito  dall' ing.  Vanetti,  sulla  controversia  se  l'ab- 
bassamento si  debba  ritenere  di  br.  4  al  fondo  del  canale,  oppure  al  pelo  d'acqua  e 
sopra  altri  punti  di  minor  importanza,  si  termina  che  tutto  sia  rimesso  a  quanto  rileverà 
V  ing.  Franchini,  su  di  che  diede  il  rapporto  19  settembre  1808. 


1  La  solita  risposta  dei  governi  ai  bisogni  dei  loro  amministrati. 
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Seguite  altre  unioni  dei  Delegati  ed  atti  di  opposizione  alle  pretese  Botta,  costui  nel 
1809  si  rese  defunto  interrompendosi  ogni  trattativa  di  accomodamento.  Alcuni  lavori  al 
molino  di  Cocquio  ed  al  torrente  Fignano  vennero  eseguiti  d'ufficio  e  si  nominano  i 
condelegati  Perabò  ed  avv.  Borghi,  a  procuratori  della  Delegazione,  due  periti  per  le 
opere  del  Fignano,  e  l'avv.  Majoni  in  Milano  citando  gli  eredi  Botta  a  pronunciarsi  per 
un  accomodamento,  divenuto  difficile  e  portato  alla  Consulta  di  Stato.  Finalmente  dietro 
proposta  della  Direz.  generale  d'acque  e  strade,  cioè  di  mettere  la  vertenza  alla  deci- 
sione dei  tre  ing.1  del  Corpo  nominati  in  Parea,  Franchini  e  Fumagalli,  nell'annuenza 
delle  unioni  generali  degli  interessati,  e  loro  delegazioni  colla  convenzione  17  giu- 
gno 1812  predisposta  di  comune  accordo  ed  accettata  si  convenne  doversi  all'appalta- 
tore come  importo  per  le  opere  eseguite  mil.  L.  38  mila,  pari  ad  it.  L.  29,166,  da  cui 
scontarsi  le  già  pagate  mil.  L.  24  mila  esonerato  l'appaltatore  da  ogni  ulteriore  lavoro, 
con  diversi  obblighi  accessorii  all'appalto  e  verso  i  terzi. 

E  così  il  piccolo  abbassamento  del  lago  di  Varese  avvenuto  nel  1809  figura  nell'e- 
sposto costo,  e  conseguenti  importi  di  specifiche  da  aggiungersi. 

Nel  1812  in  data  21  agosto  gli  ing.1  Parea,  Franchini  e  Fumagalli  danno  un 
lungo  rapporto  sulla  transazione  Botta  accennando  quanto  occorre  al  compimento  dei 
lavori  all'emissario  per  avere  l'abbassamento  di  br.  4,  e  nello  stesso  anno  l' ing.  Fran- 
chini quello  della  liquidazione  dei  compensi  per  pert.  22. 19  di  terreno  e  danni  relativi 
al  torrente  Fignano,  compenso  aggiudicato  in  it.  L.  6,634.59  e  pagate  a  trattative 
it.  L.  6,927.  60,  mentre  l' ing.  Speroni  per  opere  a  sistemazione  dello  stesso  torrente  va- 
lutava la  spesa  nel  20  dicembre  1813  a  it.  L.  11,708.71  approvata  dall'unione  degli  in- 
teressati 25  luglio  1814,  nella  quale  adunanza  generale  venne  stabilito  di  proseguire 
l'opera  nel  cavo  Bardello  per  ottenere  il  proposto  abbassamento  di  br.  4  di  pelo  d'acqua 
o  di  quella  quantità  che  sarà  credula  necessaria  ad  ottenere  l'intento,  incaricato  l'ing. 
Speroni  del  relativo  progetto  :  nella  stessa  unione  venne  nominato  a  Presidente  della 
Delegazione  il  sig.  conte  Vincenzo  Dandolo. 

Dopo  molti  atti  amministrativi  susseguiti  regolarmente,  nel  4  novembre  1816  il 
Cancelliere  censuario  sig.  Buzzi  addomancla  la  Presidenza  della  Delegazione  del  com- 
prensorio che  viene  dichiarata  dalla  I.  R.  Delegazione  provinciale  spettare  ad  un  mem- 
bro del  Comprensorio  e  che  il  Cancelliere  non  ha  che  l'assistenza,  come  Delegato  politico. 

Nel  1817  alcuni  Comuni  vorrebbero  proprii  i  terreni  scopribili  coll'abbassamento  delle 
acque  e  nelle  zone  a  loro  confinanti,  e  la  I.  R.  Delegaz.  prov.  risponde:  che  il  reclamo 
delle  Comunità  doveva  limitarsi  al  diritto  di  accessiare  alla  periferia  del  lago. 

Nel  1818  si  tengono  diverse  adunanze,  ed  in  quella  del  13  aprile  1819  dei  Delegati 
si  approva  un  prospetto  di  classificazione  dei  fondi  bonificati  e  scoperti  coll'abbassamento 
presentato  dall' ing.  Speroni,  a  base  dei  contributi:  prospetto  che  viene  approvato  rinno- 
vando all' ing.  Speroni  l'incarico  a  quanto  venne  stabilito  coll'appuntamento  25  luglio  1814, 
cioè  a  presentare  per  l'esecuzione  dell'opera  di  finale  abbassamento  quel  qualunque  pro- 
getto che  nella  propria  saviezza  crederà  più  utile  e  solido  per  il  detto  abbassamento,  non 
meno  che  il  calcolo  relativo  a  cognizione  degli  interessati. 

L' ing.  Speroni  con  suo  rapporto  30  settembre  1819  dà  conto  della  classificazione  già 
da  lui  presentata  dei  terreni  di  bonificazione  dividendoli  in  sei  classi ,  la  I  colla 
proporzione  di  dodici  -  la  li  otto  -  la  III  quattro  -  la  IV  due  -  la  V  uno  e  mezzo  -  la 
VI  uno  — ■  e  dei  terreni  di  aggregazione  cioè  rimasti  scoperti  coll'ottenuto  abbassamento 
delle  acque,  dividendoli  in  quattro  classi  stabilito  la  misura  del  contributo  in  ragione  di 
ventiquattro  sulla  I  classe  -  di  sedici  sulla  II  -  di  otto  sulla  III  -  di  quattro  sulla  IV, 
aggiuntovi  una  classe  unica  senza  pagamento  pei  terreni  a  ghiaia  nuda  ed  a  ceppo.  — 
Dichiara  i  fondi  di  bonificazione  all'  ingiro  del  lago  in  pert.  2213. 11.9  con  altre  pert.  223.  16 
alla  Brabbia  non  torbose  e  pert.  7039  divise  in  120  proprietarii  con  torba  e  così  in  to- 
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tale  i  terreni  di  bonificazione  peri  9476.3.9  alle  quali  uniti  i  terreni  di  aggregazione  in 
pert,  1123. 10  si  ha  il  totale  dei  terreni  classificati  in  pert,  10,599.  13.9. 

In  seguito  V  ing.  Speroni,  come  all'  incarico  25  luglio  1814  e  13  aprile  1819  rassegnò 
un  progetto  di  massima  di  abbassamento  del  lago  di  br.  5  —  m.  2.  976  —  partendo  dallo 
stato  del  lago  d'allora  e  quindi  oltre  il  già  eseguito  lavoro,  indicando  le  opere  tutte  che 
ponno  occorrere  e  suggerisce  l'aprimento  di  nna  tratta  dell'emissario  a  nuova  sede  e 
valutando  l' importo  ad  il  L.  100  mila  compreso  il  molino  di  Cocquio,  ottenendosi 
ben  anco  fra  gli  altri  vantaggi  lo  scoprimento  di  circa  pert.  5,000  detraendole  dal  ba- 
cino lacuale. 

Nell'unione  2  maggio  1820  la  Delegazione  del  comprensorio  legge  ed  adotta  il  suo 
rapporto  col  quale  dimostra  come  si  sia  assentato  per  un  abbassamento  maggiore  del- 
l'in prima  ideato:  come,  nata  divergenza  Speroni,  si  sia  determinato  di  rimettere  la 
decisione  alla  Superiorità;  si  accenna  ad  alcuni  reclami  e  come  sieno  stati  evasi  dal- 
l' ing.  Speroni  :  dimostra  infine  insufficienti  ed  intempestivi  i  presentati  reclami  anche 
contro  un  progetto  di  un  maggior  abbassamento,  provandosi  come  quello  originariamente 
assentato  di  br.  4  non  fu  admesso  come  limite  al  progetto  sociale,  ma  solo  come  mezzo 
onde  ottenere  i  proposti  effetti. 

Dal  1820  al  1833  l'andamento  del  comprensorio  inceppato,  dalla  burocrazia  del  Go- 
verno austriaco,  dall'evasione  del  reclamo  Litta  pel  danno  della  pesca,  e  dei  Comuni  di 
Ternate,  Azzate  e  Cazzago,  in  riguardo  al  maggior  abbassamento  del  lago  proposto  dal- 
l' ing.  Speroni,  non  che  in  altri  disbrighi  d'opere  fatte  al  Fignano,  progredì  a  rilento 
completando  la  sua  Delegazione  nelle  adunanze  generali  degli  interessati  :  29  ottobre  1821 
nominando  i  sig.1  Piccinelli  avv.  Giuseppe,  Robbioni  Carlo,  Mozzoni  ing.  Giovanni, 
Bossi  dott.  Gio.  Angelo,  Riva  don  Pietro  —  Delegazione  nuovamente  completata  nel  28 
aprile  1828  e  nel  5  detto  mese  1830  colla  nomina  dei  sig.'  dott.  Gio.  Angelo  Bossi  a 
Presidente  e  dott.  Gaetano  Baroffio  a  membro.  Nel  frattempo  degli  anni  suddetti  l'au- 
torità governativa  accettando  il  progetto  di  massima  dell'  ing.  Speroni  dopo  richiamati  i 
pareri  degli  ing.1  provinciali  delle  pubbliche  costruzioni,  Aggiunto  Ferranti  ed  Ispet- 
tore Parea,  ordinò  il  completamento  del  progetto  in  dettaglio  e  respinse  i  reclami  dei 
Comuni,  tenendo  in  sospeso  quello  del  duca  Litta. 

L' ing.  Speroni  al  30  marzo  1833  rassegna  il  suo  progetto  dettagliato  con  sei  varianti 
sull'abbassamento  di  br.  4  del  costo  al  primo  modo  di  it.  L.  103,040  e  di  br.  5.  8,  pari 
a  circa  m.  3. 40,  coli'  importo  di  it.  L.  171,990,  dei  quali  modi  ne  dà  le  ragioni  ed  i 
confronti  di  spesa,  soggiungendo  una  radicale  sistemazione  del  torrente  Fignano  e  pro- 
ducendo nel  30  aprile  1834  la  livellazione  sull'emissario  trovato  colla  cadenza  di  m.  10.  624 
dal  principio  alla  chiusa  del  molino  Roncari  a  Madrèe  distante  m.  1918.  70,  ed  il  risul- 
tato dei  fatti  scandagli  alle  rive  del  lago  entro  il  bacino  coi  risultati,  che  abbassandosi 
br.  4  si  ha  lo  scoprimento  di  terreno  in  mil.  pert.  3308  e  quindi  colla  tassa  ogni  pertica 
di  L.  31.14,  abbassandosi  br.  5.8  scopronsi  pert.  4,468  colla  tassa  di  L.  38.  49  la  pertica; 
misure  però  che  comprendono  tanto  il  terreno  già  scoperto  col  fatto  abbassamento,  che 
quello  scopribile  col  nuovo  proposto.  Le  risultanze  delle  proposte  Speroni  sono  appro- 
vate dalla  Superiorità  col  voto  dell'  Uff.  prov.  delle  pubbliche  costruzioni  e  del  Corpo 
degli  interessati  nel  7  novembre  1836  pur  ammettendo  il  sentito  bisogno  dell'abbassa- 
mento, fanno  alcune  osservazioni,  che  vengono  nel  1837  risposte  dalla  Delegazione  nella 
seduta  17  aprile. 

Dal  1837  al  1848  la  sistemazione  del  torrente  Fignano,  reclamata,  discussa,  proposta 
con  progetti  Speroni  ed  Arcellazzi,  eseguita  dagli  assuntori  Pelini  e  Bravo,  andate  di- 
strutte per  irruzione  delle  acque  o  coi  soliti  andirivieni  degli  uffici,  furono  occasione, 
che  lento  fu  il  progredire  nell'  intricata  faccenda  dell'abbassamento  del  lago  di  Varese, 
osteggiata  a  quando  a  quando  e  nella  riunione  generale  8  agosto  1839  protestata  come 
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illegale  dal  rag.  Patrizio  pei  minori  Litta  duca  Antonio  e  conte  Giulio,  e  dal  sig.  Mag- 
gioni  qual  Deputato  del  Comune  di  Casale,  che  anche  protesta  come  illegale  l'altra 
unione  generale  29  novembre  1845,  quale  procuratore  del  sig.  Duca  Antonio  Litta,  ad- 
ducendone  diversi  appunti,  e  questi  presi  come  validi  e  contrarii  al  disposto  del  Decreto 
italico  20  maggio  1806,  la  R.  Deleg.  Prov.  con  sua  ordinanza  N.  8069-571  nullostante  le 
giustificazioni  della  Delegaz.  del  Comprensorio  annullò  il  deliberato  nell'unione  generale 
25  novembre  1845,  che  venne  rinnovata  nel  31  luglio  1848. 

Nel  23  luglio  1849  l' ing.  Speroni  richiamando  gli  atti  antecedenti  riassume  gli  im- 
pegni d'allora  del  Comprensorio  in  mil.  L.  150,000  per  l'abbassamento  eseguibile  di 
or.  5.  8,  colla  spesa  incontrata  nel  già  eseguito  in  mil,  L.  60,652,  ed  altre  mil.  L.  25,000 
per  diversi  impegni  verificati  e  verificabili,  espone  un  costo  totale  dell'opera  in  mil. 
L.  235,652,  e  quindi  con  una  tassa  media  sui  terreni  di  bonificazione  pert.  9,452.  14  di 
L.  8. 06  ogni  pertica  ed  una  tassa  media  di  L.  22.  02  cadauna  le  pert.  3,300  di  scopri- 
mento. Per  tale  aumento  di  spesa  il  primo  riparto  sul  classamento  viene  accresciuto -onde 
far  fronte  alle  au.  L.  235,652  come  segue  :  pei  terreni  di  bonificazione  classe  VI  L.  3.  20  - 
classe  V  L.  4.80  -  IV  L.  6.40  -  III  L.  12.80  -  II  L.  25.60  -  e  la  I  L.  38.40  ogni 
pertica,  danti  un  complesso  quei  terreni  di  au.  L.  121,958.20.  I  terreni  d'aggregazione  poi 
la  classe  IV  a  L.  12.80  -  III  a  L.  25.60  -  II  a  L.  51.20  -  e  la  I  a  L.  76.80  ogni  per- 
tica, e  detti  terreni  darebbero  l'imposta  di  L.  116,275.20. 

A  meglio  coordinare  l'amministrazione  del  Comprensorio  si  tennero  le  assemblee- 
generali  17  dicembre  1849  nominando  alla  Delegazione  ordinaria  i  sig.'  Borghi  avv.  Giu- 
seppe -  Maggioni  Gius.  -  Mozzoni  nob.  Gio.  -  Litta  conte  Giulio  -  Bernago  nob.  Luigi  - 
Garavaglia  Giuseppe  -  Bossi  dott.  Gio.  Angelo  -  Riva  nob.  Gio.  Batta,  e  l'altra  4  feb- 
braio 1850  colla  nomina  della  Delegazione  straordinaria  in  altrettanti  otto  membri  nei 
sig.1  Borghi  Luigi  -  Quaglia  ing.  Gius.  -  Decio  don  Francesco  -  Righini  dott.  Alessandro 
-  Lanzavecchia  agr.  Luigi  -  Galleani  Luigi  -  Borghi  Gio.  -  Bernago  ing.  Aurelio,  col 
Presidente  per  turno  del  sig.  avv.  Gius.  Borghi.  Nella  seconda  riunione  si  deliberano  le 
facoltà  alle  rispettive  Delegazioni,  che  poi  l'ordinaria  al  disbrigo  degli  affari  d'ammini- 
strazione tenne  sedute  mensili  e  specialmente  in  riguardo  alla  matassa  arruffata  del  tor- 
rente Fignano,  sui  rapporti  degli  ing.1  Speroni  ed  Arcellazzi,  assume  il  sig.  rag.  Croci 
a  Segretario,  sostituito  poscia  dal  rag.  nob.  Luigi  Bernago  ed  a  Cassiere  il  sig.  Gio.  Larghi. 

Nell'assemblea  dei  cointeressati  11  ottobre  1852  vengono  nominati  nella  Delegaz. 
ordinaria  Borghi  Luigi  e  nella  straordinaria  Quaglia  Giovanni  e  Bossi  don  Alessandro. 
In  seguito  dai  diversi  rapporti  degli  ing.1  Speroni  ed  Arcellazzi  e  dalla  iniziata  e  cre- 
scente escavazione  della  torba  nella  palude  Brabbia,  la  Delegazione  diede  incarico  ai 
nominati  ing.1  di  presentare  un  ulteriore  progetto  con  maggior  abbassamento  del  lago 
di  Varese,  che  eseguito  e  detto  VII  a  quelli  in  data  30  marzo  1833  colla  prescrizione  di 
m.  4. 60  ovvero  br.  7.  8  inoltrarono  col  rapporto  14  luglio  1853,  dove  risulta  la  spesa 
complessiva  di  au.  L.  258,798.  63  confiate  dall'  importo  d'opere  in  L.  209,104.  19,  compensi 
per  fondi  occupabili  L.  11,694.44,  indenizzo  al  molino  di  Cocquio  L.  8,600,  ai  proprietari 
degli  opifici  sul  Bardello  tenuti  temporaneamente  inattivi  L.  29,400.  Il  progetto  VII  di- 
scusso e  presentato  all'  Uff.  delle  pubbliche  costruzioni  viene  approvato,  concordemente 
ai  deliberati  delle  due  Delegazioni  riunite,  che  anzi  1'  I.  R.  Delegaz.  prov.  in  Como  con 
ordinanza  7  gennaio  1854  N.  23227  comunicata  all'amministraz.  del  Comprensorio  a 
mezzo  dell'  I.  R.  Commiss,  distr.  di  Varese,  approvando  il  progetto  VII  per  l'abbassa- 
mento di  m.  4.  60,  fra  le  altre  cose  ha  accordato  il  diritto  di  espropriazione  forzata  pei 
terreni  ed  opifici  occupabili  trattandosi  di  un'  opera  stata  già  riconosciuta  di  pubblica  utilità. 1 


1  L'accordato  diritto  dell'espropriazìono  forzata  era  una  buona  occasione  per  eseguire  l'abbassamento  subito 
dopo  il  1854,  diritto  lasciato  come  lettera  morta. 

6 


—  42  — 

Nel  3  dicembre  1855  tenutasi  l'adunanza  generale  degli  interessati  alla  completazione 
della  Delega/,  ordinaria  si  nominarono  i  signori  Tallacchini  Ani  Maria  -  Missaglia  dott. 
Vito  e  Simonetta  dott.  fis.  Giuseppe  in  surroga  dei  defunti  delegati  avv.  Gius.  Borghi 
ed  ing.  Gio.  Mozzoni  e  del  rinunciante  Bernago  nob.  Luigi.  Nella  successsiva  unione  della 
Delegaz.  ordinaria  14  aprile  1856  per  rinuncia  del  conte  Giulio  Litta  alla  carica  di 
Presidente,  viene  nominato  per  turno  d'anzianità  il  nobile  Riva,  e  questi  rinunciando 
viene  nominato  il  sig.  Borghi  Luigi,  nella  quale  seduta  poi  si  propose  di  acquistare 
dalla  casa  Litta  il  lago  di  Varese  e  sue  pertinenze,  onde  meglio  addivenire  all'abbassa- 
mento: per  le  trattative  preliminari  si  nomina  una  Commissione  composta  dei  sig.1 
ing.  Domenico  Beretta,  dott.  Vito  Missaglia  e  dott.  Luigi  Borghi,  che  in  risultato 
diede  il  rapporto  10  ottobre  1857  col  progetto  d'acquisto  del  lago  di  Varese  in  quanto 
alla  casa  Litta  ducale  per  il  prezzo  di  au.  L.  300,000,  più  altre  au.  L.  1,500  valore  at- 
tribuito alle  ghiacciaie  e  terreno  unito.  Per  dar  effetto  a  questo  acquisto  del  lago  nel 
23  novembre  1857  si  tenne  unione  delle  due  Delegazioni  ordinaria  e  straordinaria,  nella 
quale  la  Presidenza  avendo  data  lettura  del  contratto  Litta,  l'avv.  Aless.  Righini  elevò 
diverse  eccezioni,  opponendosi  e  dichiarando  che  l'acquisto  del  lago  si  collega  con  pro- 
getti di  opere  del  1854  contro  le  quali  egli  con  altri  ha  sporto  reclami  e  quindi  dichiara 
affatto  irregolare  ed  incompatibile,  che  si  proceda  a  contratto  che  sarebbe  un  principio 
dei  contestati  progetti  tecnici;  nullostante  le  proteste  Righini,  tutti  gli  intervenuti  votano 
per  l'ammissione  del  contratto,  meno  l'opponente  sig.  Righini. 

Nel  frattempo  gli  ing.1  d'ufficio  Speroni  ed  Attilio  Arcellazzi  suggeriscono  con  lungo 
rapporto  alcune  modalità  in  riguardo  all'eseguire  l'abbassamento  di  m.  4.60  ed  alle 
operazioni  tecniche  da  premettere,  non  che  vengono  richiesti  dalla  Delegazione  a  dare 
schiarimenti  sulla  spesa  e  sugli  utili,  avvenibili  col  detto  abbassamento  considerato  col- 
l'acquisto  del  lago.  Gli  ingegneri  col  loro  rapporto  4  dicembre  1857,  evadendo  alle  ri- 
chieste fatte,  danno  la  spesa  dell'abbassamento  di  m.  4.  60  senza  riguardo  a  latitudine 
nell'esporla  in  au.  L.  346,000,  a  cui  aggiunto  il  prezzo  del  lago  colle  spese  di  contratto  in 
altre  au.  L.  310,000  avrebbesi  un  totale  di  au.  L.  656,000.  In  quanto  agli  utili  dopo  aver 
esposto  che  il  totale  scoprimento  di  terreno  poteva  giungere  a  mil.  pert.  6,000,  attribuiti 
i  prezzi  nella  misura  —  pei  terreni  di  bonificazione  ad  au.  L.  10  -  di  aggregazione  o 
scoperti  L.  30  e  della  Brabbia  au.  L.  40  ogni  pert.,  dando  un  complesso  di  au.  L.  496,350 
e  le  quali  aumentate  del  supposto  valore  del  lago  in  au.  L.  180,000  quando  reso  più  piccolo, 
gli  ing.1  Speroni  ed  Arcellazzi  asserirono  che  l'abbassamento  del  lago  di  Varese  a 
m.  4,60  darebbe  un'eccedenza  utile  al  Comprensorio  di  au.  L.  20,350  quando  fosse  stata 
eseguita  nel  1858. 

Riassumendo:  la  prima  idea  dell'abbassamento  del  lago  di  Varese  nacque  nel  1771 
ed  espressa  nel  1778  dal  curato  Monteggia,  onde  ovviare  ai  crescenti  danni  materiali 
ed  igienici  prodotti  dall'  inalveamento  delle  acque  nelle  palude  Brabbia,  divenne  accettata 
nel  1801  dagli  interessati  nella  loro  prima  unione,  così  originato  il  Comprensorio,  colla 
nomina  di  Commissioni  e  Delegazioni,  fatto  eseguire  e  discussi  consecutivamente  sette 
progetti,  uno  di  maggior  abbassamento  delle  acque  sull'antecedente  fino  a  dichiararlo 
occorrere  di  m.  4.60  onde  ottenere  i  desiderati  effetti  in  rimedio.  E  così  dai  primordi 
iniziati  con  vero  impegno  progredendo,  alcuni  anni  con  languore,  si  pervenne  all'aver 
sciupato  cinquantasette  anni  in  disamine,  discussioni,  contrasti,  a  cui  motivo  diede  gran 
parte  il  malaugurato  torrente  Fignano,  succedendosi  persone  a  persone  nell'amministra- 
zione, che  pare  stata  condotta  nei  sensi  e  dietro  il  Decreto  italico  20  maggio  1806  sulle 
opere  pubbliche.  Qualche  vantaggio  si  ebbe  nel  piccolo  abbassamento  fatto  eseguire  dal 
Botta  nel  1809,  ma  per  lo  stesso,  pel  Fignano  e  per  altre  spese  si  ebbero  anche  a  pa- 
gare dai  consorti,  classificati  bene  o  male,  forti  contingenti  sempre  sull'utile  futuro,  an- 
ziché sull'ottenuto  profitto. 


Quanto  fin  qui  esposi  sull'abbassamento  del  lago  di  Varese,  se  appare  irto  di  cifre, 
di  date  e  carico  di  nomi,  lo  si  deve  attribuire  che  desso  e  il  riassunto  rapido,  fedele, 
che  comprende  170  e  più  atti  del  Consorzio,  entro  il  periodo  di  anni  57.  Accennando  le 
persone  che  presero  parte  principale,  valga  a  farle  conoscere,  come  in  quei  tempi  erano 
stimate  dai  conterranei  Varesini.  Se  poi  debbo  dire  una  parola  in  quanto  ai  dati  esposti 
assicuro  che  provengono  da  fonti  autentiche  e  spero  non  saranno  facilmente  contraddetti, 
avendo  anche  fatto  parte  della  Delegazione  straordinaria  per  una  lunga  serie  d'anni. 

Dal  1858  al  1872  fu  tempo  di  remora  sonnifera  pel  Consorzio  ;  al  Segret.  Bernago 
successe  il  dott.  Ezechiele  Zanzi  e  per  la  legge  20  marzo  1865  Ali.  F  sui  lavori  pubblici 
prescrivente  coll'art.  116  la  formazione  ed  approvazione  di  uno  statuto  ai  Consorzii,  si 
fecero  all'uopo  lunghe  pratiche  acciocché  l'Amministrazione  non  procedesse  incerta,  a 
tentone  e  direi  incompleta  nelle  sue  Delegazioni  ordinaria  e  straordinaria,  come  lo  fu 
più  volte  antecedentemente. 

Nel  22  aprile  1872  l' ing.  Marco  Porta  erige  un  progetto  sull'altro  20  ottobre  1855 
dell'  ing.  A.  Arcellazzi  e  lo  presenta  a  Borghi  Napo,  Lamboranti  e  Baumann  con  rela- 
zione in  modificazione  a  quanto  ebbe  riferito  col  foglio  17  antecedente  febbraio  e  coor- 
dinato ad  una  chiusa  modulatrice  dell'efflusso  delle  acque  al  Bardelle,  e  ciò  per  lettera 
di  incarico  15  dicembre  1871  domandando  un  abbassamento  di  m.  3.50  con  m.  0.80  di 
chiusa,  lago  a  pelo  ordinario,  m.  0,72  sotto  la  piena  dell'ottobre  1849,  coll'opera  in  tutto 
del  costo  it.  L.  279,499.60,  salvo  i  compensi  al  molino  di  Cocquio  ed  alla  fermata  degli 
stabilimenti  sul  Barclello  nel  tempo  dell'esecuzione. 

L'ing.  Arcellazzi  produce  la  Relaz.  10  maggio  1872  con  alcune  modificazioni  al 
progetto  ing.  Porta  e  che  il  tutto  non  viene  accettato  dagli  utenti  del  Bardello,  dai 
consorti  all'abbassamento  e  dal  cav.  Ponti  pel  lago  e  perchè  ognuno  dei  tre  insistette 
ad  avere  la  chiave  o  maneggio  della  chiusa  onde  regolare  l'efflusso  a  seconda  dei 
propri  bisogni. 

I  torbisti  molestati  con  replicate  inondazioni  della  palude  Brabbia  si  costituirono  in 
separato  Consorzio  e  nominarono  il  cav.  Righini  avv.  Alessandro  a  Presidente,  incari- 
cando l' ing.  Arcellazzi  a  studiare  un  nuovo  progetto  che  dalla  palude  si  scaricassero  le 
acque  sottopassandole  al  colle  Cassinetta,  indi  nella  valle  di  Bregano  e  di  là  alla  roggia 
Acqua  Nera,  convogliate  al  Verbano. 

In  detto  progetto  20  aprile  1875,  confutati  gli  antecedenti  1872  si  dice  avere  m.  11 
di  dislivello  agli  estremi,  prendersi  le  acque  della  Brabbia  a  m.  5.455  sotto  il  pelo  or- 
dinario del  lago,  mantenendo  la  distanza  di  m.  260  onde  non  avere  filtrazioni,  colla  spesa 
di  L.  614,996.  19  e  sul  percorso  di  m.  2432.90,  dei  qualH076.  70  in  galleria  e  m.  1356.20 
a  canale  scoperto  :  ben  inteso  mantenendo  prima  le  acque  del  Ternate  al  lago  di  Varese, 
mediante  condotta  in  sponda  del  colle  ad  ovest  della  palude,  onde  la  pesca  ed  i  Bar- 
dellisti  non  venissero  lesi  nei  loro  diritti.  —  Detto  progetto  d'aprile  pareva  avesse  con- 
seguito la  preferenza,  salvo  a  fare  gli  assaggi  al  percorso  della  galleria,  i  quali  prati- 
cati con  pozzi,  che  sebbene  armati  anche  di  anelli  di  lamiera  in  ferro,  non  si  poterono 
ultimare  alla  voluta  profondità,  stante  un  terreno  sabbioso  sciolto  e  di  argilla  cerulea 
finissima  scorrevole,  volgarmente  detta  pancia  di  monaca,  che  dificolterebbe  l'opera  in 
galleria,  eseguibile  sempre  con  ingenti  spese  e  superiori  fors'anco  all'utile  relativo.  Ri- 
flesso a  tale  ostacolo,  i  pensieri  ritornarono  all'abbassamento  del  lago  di  Varese,  il  quale 
tutto  ben  considerato  è  il  più  semplice  e  l'unico  utilmente  attuabile. 

Nel  29  novembre  1876  l'Arcellazzi  presenta  rapporto  in  merito  alla  domanda  della 
R.  Prefettura  di  Como  col  foglio  22  ottobre  scorso  N.  4157  richiedente  la  particolareg- 
giata Relazione  delle  opere  eseguite  ed  esistenti  non  che  la  designatila  nota  dei  lavori 
che  incombono  al  Consorzio  per  la  conservazione  e  manutenzione  delle  stesse  opere. 

Al  22  ottobre  1877  si  tenne  l'assemblea  generale  in  esito  alla  nota  20  agosto  N.  4007 
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allo  scopo  di  approvare  il  nuovo  statuto,  stillato  nei  sensi  della  legge  20  marzo  1865, 
che  dopo  lunghe  discussioni  venne  approvato  :  colla  presidenza  dell'  ing.  Ant.  Laboranti 
Procuratore  dott.  Giulio  Litta:  scrutatori  ing.  Gius.  Quaglia  e  cav.  Gius.  Maggioni  e 
sottoscritto  dall'avv.  Righini  cav.  Alessandro,  avv.  Lanzavecchia  cav.  Edoardo  e  dal  Se- 
gretario dott.  Zanzi  cav.  Ezechiele. 

Nel  1  marzo  1880  si  tenne  asssemblea  generale  per  la  nomina  della  Deputaz.  am- 
ministrativa del  Consorzio  in  seguito  — alla  deliberazione  22  ottobre  1877  dell'assemblea 
consorziale  —  3  giugno  1878  del  Consiglio  prov.  di  Como  —  4  marzo  1879  del  Consiglio 
prov.  di  Milano  —  ad  esecuzione  della  legge  20  marzo  1865  il  Ministero  dei  lavori  pubb. 
ha  approvato  lo  statuto  del  Consorzio  per  l'abbassamento  del  lago  di  Varese,  esistente  a 
base  all'ordinanza  prefettizia  10  agosto  1806  N.  9642. 

Andata  deserta  per  mancanza  di  numero  legale  la  detta  assemblea,  venne  rinnovata 
nel  22  marzo  1880  alla  quale  intervennero  e  furono  rappresentati  N.  184  consorti  e  fun- 
gendo da  scrutatori  Bossi  sac.  Pietro  e  Quaglia  dott.  Giovanni,  sono  nominati  alla  De- 
putazione amministrativa  :  Litta  dott.  Giulio  Visconti  Arese,  Borghi  rag.  Napoleone,  Bossi 
Zaverio,  Lanzavecchia  cav.  avv.  Edoardo,  Righini  cav.  avv.  Alessandro,  Riva  nob.  Claudio, 
Garoni  dott.  Tebaldo,  Cagnola  comm.  nob.  Carlo  e  Bellardi  rag.  Antonio.  Tale  deliberato 
riportò  il  visto  8  giugno  1880  del  Sotto-Prefetto  di  Varese  A.  Pisani. 

E  qui  ritornano  le  dolenti  note  del  Consorzio  regolato  nella  sua  Delegaz.  ammini- 
strativa e  cioè  per  discrepanze,alcuni  membri  si  dimettono  e  vengono  sostituiti  da  altri 
fra  i  quali  l' ing.  Quaglia  cav.  Cesare  :  nascono  le  gare  fra  i  forbisti  ed  i  riverani  del 
lago,  si  confuta  che  sia  Consorzio  per  l'abbassamento,  ma  a  sola  conservazione  dei  di- 
ritti acquisiti.  I  forbisti  della  palude  insistono  anche  per  avere  spurghi  e  manutenzione 
dell'emissario  Bardello  nel  modulo  del  primo  abbassamento  1809,  onde  liberarsi  dalla 
molestia  delle  piene. 

La  Deputaz.  con  verbale  11  agosto  1880  incarica  in  commissione  gli  ing.1  Pestalozza, 
Pensa  e  De-Bernardi,  i  quali  con  relazione  ottobre  successivo,  evadono  alla  lettera  di 
incarico  30  scorso  settembre  N.  501,  e  sullo  stato  delle  operazioni  preliminari  iniziate 
per  la  base  della  revisione  e  del  completamento  del  catasto  del  Consorzio,  in  esito  al- 
l' incarico  15  luglio  detto  anno  N.  512  e  sulla  base  al  beneficio  proporzionale  derivato  e 
derivabile  ai  beni  compresi  nella  zona  consorziale  completata.  La  Commissione  ag- 
giunge che  venne  da  loro  determinato  il  pelo  ordinario  del  lago  col  nuovo  idrometro 
fatto  mettere  alla  darsena  in  Gavirate  del  cav.  Maggioni  e  promette  una  carta  idrogra- 
fica —  col  perimetro  del  lago  alle  mappe  —  la  linea  del  pelo  ordinario  —  la  linea  del- 
l'occupazione dei  terreni  circumlacuali  colle  acque  di  piena  a  linea  del  lago  abbassato 
a  m.  3  ed  a  m.  5  —  operazione  per  tre  quarti  eseguita  e  stata  sospesa  dal  Presidente 
Napo  Borghi.  Soggiunge  pure  la  Commiss,  quale  sarebbe  il  programma  dell'ulteriore 
svolgimento  necessario  a  completare  l' incarico,  domandando  schiarimenti  ed  il  fondo  di 
it.  L.  1,000  per  le  spese  già  fatte. 

Nel  23  luglio  1881  l' ing.  Pestalozza  evade  la  richiesta  30  ottobre  1880  N.  562  sul 
da  farsi  uno  spurgo  al  Bardello,  colla  manutenzione  che  lo  dichiara  del  costo  di  L.  422.  60. 

Al  1882  sono  presentate  istanze  al  Ministero  dei  lavori  pubblici  per  effettuare  l'ab- 
bassamento e  cioè  con  date  1  febbraio  -  19  aprile  e  22  detto  mese.  —  Nel  7  febb.  anno 
stesso  la  Presidenza  del  Consorzio  ricorre  al  Ministero  delle  finanze,  acciocché  non  ac- 
colga la  domanda  del  cav.  A.  Ponti  sporta  all'  intento  di  essere  dichiarato  assoluto 
proprietario  del  lago  di  Varese  cogli  accessorii  ;  domanda  che  però  venne  denegata 
dal  Regio  Demanio. 

Nel  16  aprile  1883  si  tenne  l'assemblea  generale  ordinaria,  che  andata  deserta  per 
mancanza  del  numero  legale,  si  riaperse  al  successivo  7  maggio  colla  trattazione  di 
oggetti  d'ordinaria  amministrazione, 


Dal  suo  inizio  all'attuale  stadio,  il  Comprensorio  per  l'abbassamento  del  lago  di 
Varese,  colla  bonifica  della  palude  Brabbia,  navigando  incerto  tanto  nel  progredire, 
quanto  nelle  fermate,  e  da  ultimo  riguardato  dagli  oppositori,  vigente  nella  sola  con- 
servazione dei  diritti  acquistati,  ebbe  sempre  una  esistenza  zoppicante  e  pigra,  resa  anche 
tale,  sia  dalle  opposizioni,  sia  dal  frequente  cambiare  d'amministrazione:  e  qui  abbiamo 
la  sgraziata  perdita  del  Presidente  Borghi  Napo,  sostituito  dal  cav.  avv.  Righini,  e  l'altra 
del  Segret.  dott.  E.  Zanzi,  alla  di  cui  mansione  fu  incaricato  il  di  lui  fratello  dott.  Luigi. 

Le  ultime  pratiche  del  Consorzio  tendono  a  che  l' intricata  matassa  venga  svolta 
coll'aiuto  governativo,  e  perciò  messa  sotto  le  prescrizioni  della  legge  25  giugno  1882 
N.  869  sulle  bonificazioni  delle  paludi  e  dei  terreni  paludosi,  la  quale  all'art.  5  stabili- 
sce :  che  le  opere  di  prima  categoria  si  eseguiscano  dallo  Stato,  col  concorso  delle  Pro- 
vincie, dei  Comuni  e  dei  proprietari.  L'amministrazione  consorziale  inerendo  alla  circolare 
10  giugno  1853  del  Min.  Genala  che  prescrive  le  pratiche  da  farsi,  onde  siano  le  importanti 
bonifiche  accolte  nell'elenco  della  prima  categoria  a  sensi  della  detta  legge,  ha  già  ot- 
tenuto dal  Consiglio  prov.  di  Milano  voto  favorevole,  deliberato  in  seduta  19  maggio  1884. 
Attendesi  altrettanto  dal  Consiglio  prov.  di  Como,  in  quanto  ai  beni  relativi,  e  si  spera 
che  l'abbassamento  del  Varese  non  che  la  bonifica  della  estesa  palude  Brabbia,  venga 
accolta  nella  prima  categoria,  e  sia  da  eseguirsi  in  un  vicino  tempo,  come  prescrizione 
necessaria  al  miglioramento  dell'  igiene  pubblica  delle  limitrofe  popolazioni,  in  condi- 
zioni gramissime. 

La  durata  del  Consorzio  più  che  centenaria  causò  gravi  spese,  finora  con  poco  o 
nessun  profitto:  alcune  decine  di  mila  lire  insoddisfatte,  giacciono  a  continuare  atonia 
e  contrasti,  e  la  lunga  genesi  delle  fasi  relative  avrà  reso  di  malavoglia  più  d'uno  dei 
lettori,  perciò  faccio  punto. 


LAGO  DI  TERNATE. 


Giace  a  sud-ovest  del  lago  di  Varese,  dopo  la  palude  Brabbia,  e  percorsi  m.  6,700 
col  suo  bacino  allungato  m.  4,000  —  largo  in  media  m.  950  —  quindi  di  metriche 
pert.  3,800  —  colla  massima  profondità  in  m.  7.70,  figurato  nella  tav.  II  in  planimetria 
e  nelle  sezioni  alle  sue  acque,  alla  quota  m.  240  sulla  laguna  marina  di  Venezia,  e 
m.  6. 126  sul  Varese.  Il  Ternate,  detto  anche  lago  di  Varano,  o  di  Comabbio,  senza 
confluenti,  viene  mantenuto  dalle  copiose  sorgive  continue,  che  scaturiscono  dal  suo 
fondo  a  nord  e  dalie  rive,  non  che  dalle  avventizie  di  pioggia  sul  lago  e  sul  versante 
in  15  ehm.  q.:  ha  il  bacino  entro  valle,  racchiuso,  dai  monti  di  Corgeno  e  di  Mercallo 
dei  Sassi,  dal  piano  di  Comabbio,  dai  colli  di  Ternate  e  di  Varano,  con  due  gole,  una 
alle  fornaci  di  Mercallo,  l'altra  vicino  a  Varano,  col  canale  Brabbia  animatore  dello 
stabilimento  cotoniero  Borghi,  che  disteso  nel  thalweg  della  vasta  palude  Brabbia,  sca- 
rica nel  Varese  le  acque  del  Ternate  e  quelle  ricevute  nel  suo  letto.  Le  acque  sono 
fermate  nel  bacino  da  una  brida  in  vivo  con  porte  di  uscita,  regolate  dai  consorti  Borghi 
a  favore  del  loro  stabilimento  sotto  Varano  :  e  nei  tempi  di  piena  le  soperchianti  stra- 
ripano, evitando  ai  beni  riverani  una  maggiore  sommersione.  Pei  molesti  effetti  prodotti 
dal  rigurgito  delle  acque,  trattenute  con  quell'  incastro,  di  origine  più  che  modesta,  vi 
fu  un  tempo,  che  la  casa  Daverio  con  altri  danneggiati,  stettero  ideando  di  aprire  un 
nuovo  emissario  nella  valle  fra  Mercallo  e  Corgeno,  onde  liberare  i  loro  stabili  dalle 
piene.  Sta  infatti  la  possibilità  dell'opera,  a  spesa  utile,  quando  si  aprisse  un  cavo  in 
detta  gola  tortuosa,  che  dopo  breve  tratta  discende  molti  metri,  cavo  che  porterebbe  le 
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acque  nella  roggia  di  Oriano  e  con  essa  nel  lago  Maggiore.  Conosciuta  la  molta  proba- 
bilità del  deviamento  d'acque,  i  consorti  Borghi  si  affrettarono  ad  osteggiarla,  coll'acqui- 
stare  gran  parte  dell'anello  del  lago  e  specialmente  le  paludi  nella  località  facile  al- 
l'eflusso.  La  detta  valle  si  presta  tanto  opportuna  allo  scarico  del  Ternate,  da  crederla 
aver  servito  ab  antiquo  a  quello  scopo:  che  anzi  vale  a  suggerire  un  totale  prosciuga- 
mento del  lago  stesso,  attuabilissimo,  con  ingente  vantaggio,  quand'anche  si  dovesse 
indennizzare  la  caduta  delle  acque  allo  stabilimento  Borghi  e  perchè  metterebbe  in  secco 
coltivabili  le  pert.  9,000  della  palude  Brabbia,  causa  di  pestifere  esalazioni,  senza  distrarre 
le  acque  del  Varese,  tanto  vagheggiate  da  molti  cittadini,  pel  diletto  estetico.  Quel  gran- 
dioso ed  utile  pensiero  è  stato  affiorato  anche  dal  defunto  ing.  E.  Villoresi  colla  rela- 
zione al  Consiglio  municipale  di  Milano  sul  progetto  di  utilizzare  le  acque  defluenti  dai 
laghi  di  Lugano  e  di  Varese  quando  accenna1:  «  Arrivando  al  lago  di  Ternate  il  pelo 
dell'acqua  nel  canale  si  trova  depresso  m.  11  dal  cappello  dell' incastro  per  cui  passano 
le  acque  inservienti  al  movimento  dell'opificio  Borghi,  e  che  venne  indicato  quale  limite 
massimo  a  cui  salgono  le  piene  del  lago  stesso.  » 

Anche  Marsaglia  col  progetto  di  utilizzare  le  stesse  acque,  stilizzato  dall' ing.  V. 
Demora  sulle  basi  date  dall' ing.  Possenti,  accenna  a  pag.  72  che  abbassato  il  lago  di 
Varese  m.  3.50  e  manovrato  come  serbatoio  delle  piene  del  Ceresio  si  usufruirebbero 
almeno  G0  milioni  di  metri  cubi  d'acqua,  che  distribuita  nei  mesi  estivi  darebbe  all' ir- 
rigazione^ del  piano  lombardo  un  canale  d'acqua  di  6  m.  c.  al  1".  —  Scrive  pure  che 
u  per  utilizzare  queste  acque  si  farebbe  un  ampliamento  del  canale  di  scolo  attraverso 
le  torbiere,  (palude  Brabbia)  si  attraverserebbe  il  lago  di  Comabbio,  e  fra  Mercallo  e 
Corgeno  mediante  una  galleria  di  300  metri  ecc.  ecc.  »  e  non  dice  poi  che  quel  lago  di 
Comabbio  con  tale  progetto  rimarrebbe  in  secco,  poiché  abbassato  il  Varese  m.  3.50 
che  sta  inferiore  m.  6.126  del  Ternate,  l' ing.  Marsaglia  eseguendo  un  cavo  sotto  ai 
m.  9.626  asporta  tutte  le  acque  lacuali,  trovate  alte  nella  massima  profondità  m.  7.70. 

L' idrografìa  del  Ternate  appare  dalla  tav.  II  come  alle  10  sezioni  trasversali  da  me 
rilevate  nel  giorno  16  giugno  1884  a  lago  in  pelo  ordinario,  col  pescatore  Casolo,  e  me- 
diante 69  scandagli,  verificata  l'altezza  media  in  m.  4.375,  che  dà  un  volume  acqueo  di 
cubi  m.  16,625,000.  Il  fondo  si  presenta  regolare,  concoide,  colla  linea  della  maggior 
profondità,  segnata  nn  nella  planimetria,  risultante  in  modo  da  persuadere,  che  colà 
avviene  l' incontro  sott'acqueo  delle  basi  dei  dossi  e  dei  monti  laterali.  I  due  terzi  della 
superfìcie  lacuale  verso  sud  sono  a  creta  cerulea,  eccezion  fatta  di  alcune  tratte  alle 
sponde  con  poca  fanga  e  molti  erbaggi:  l'altro  terzo  a  nord  è  con  più  metri  di  fanghiglia 
molle  e  sospesa  nelle  acque,  nello  strato  superficiale:  forse  trasportata  e  tenuta  in  quella 
località  dall'effetto  dei  venti  e  senza  di  essa  anticamente  ivi  il  lago,  sarà  stato  profondo 
su  per  giù  m.  15.  —  La  differenza  di  livello  fra  le  magre  e  le  piene  si  calcola  di 
ra.  0.  70  defluendo  litri  500  al  1." 

Circondano  il  fruttifero  lago  2  coi  loro  territori!  i  Comuni  di  Varano  sopra  un'amena 
pianura  elevata,  sede  del  dominio  Borghi,  paese  rifabbricato  nell'ultimo  mezzo  secolo, 
con  una  distribuzione  ed  una  proprietà  modello  —  Ternate  con  S.  Sepolcro,  già  sede  di 
famiglie  distinte  e  di  corporazioni  religiose  3  —  Comabbio  a  qualche  distanza,  coli'  in- 
frapposto piano  in  declivio  —  Mercallo  dei  Sassi  in  pendenza  di  monte  —  tutti  Comuni 


1  Progetto  sudd.  pubblicato, a  pag.  42  nel  quale  prescrivendo  tenore  il  canale  m.  11  sotto  l'incastro  e  questo 
stando  superiore  oltre  ni.  3  alla  massima  profondità  del  lago,  per  naturale  conseguenza,  attraversando  il  lago  col- 
l'opera,  risultava  prosciugato  completamente. 

2  Kende  in  pesci  otto  volte  quanto  il  lago  di  Monate  di  pressoché  pari  superficie. 

3  Ing.  G.  Quaglia.  Dei  sepolcreti  antichi,  pag.  43. 
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del  Mandamento  di  Aligera  —  ed  in  fine  Corgeno,  a  me  indimenticabile  pei  natali  di  mia 
madre  e  per  gli  anni  infantili  presso  ottimi  parenti,  Mandanti,  di  Somma  Lombardo, 
Prov.  di  Milano.  Le  rive  del  lago  producono  canniroli,  poche  cannette  e  tife  latifoglie, 
molte  lische  ed  altri  erbaggi  sott'acquei,  non  che  la  trapa  natans,  o  castagna,  in  un 
formato  molto  regolare,  che  viene  raccolta,  resa  cotta  e  mangiata.  Per  l'ubicazione  del 
bacino,  poco  dominato  da  venti  gagliardi,  se  si  eccettua  il  diretto  o  nordico,  a  ricordo 
d'uomini  non  si  ebbero  naufragi  :  lo  stato  di  quiete,  influisce  anch'esso  al  sicuro  sviluppo 
delle  ovaie  dei  pesci  nel  tempo  del  fregolo. 

Il  lago  di  Ternate  nel  23  aprile  1863  venne  esplorato  da  Desor,  De  Mortillet  e  Stop- 
pani  e  susseguentemente  da  Spariz  e  da  altri  alla  ricerca  di  stazioni  lacustri,  senza  alcun 
risultato  positivo. 1  Sulla  fine  del  luglio  1868  il  prof.  Castelfranco  coll'aiuto  dei  pescatori 
Brebbia  e  Casolo  ritentata  la  perlustrazione,  asserisce  aver  trovato,  otto  cumuli  sassosi 
lungo  la  sponda  orientale  tra  Varano  e  Corgeno,  e  si  fa  a  descriverli,  accennandoli  coi 
nomi  di  moti  goretta  -  bosco  carbone  -  la  fornace  -  le  pioppette  -  moti  di  rivù  alla  cà 
di  Corgeno  -  cà  di  Corgeno  -  e  moti  di  broeuri2  —  nomi  desunti  dalle  contro  rive  del 
lago:  soggiunge  essere  incerto,  che  tutte  le  dette  località  sieno  state  stazioni  dei 
primi  uomini,  ostando  ad  una  più  estesa  disamina,  l'ingombro  dei  numerosi  sassi  ad 
ogni  spazio  e  l'acqua  piuttosto  torbida,  avendo  colla  draga  potuto  avere  carboni  da  al- 
cune località  e  dalla  quinta  detta  pioppette  ritrasse  alcuni  pezzi  delle  teste  dei  pali,  un 
bel  numero  di  cocci  di  stoviglie,  parecchie  schegge  di  selce  ed  un  coltellino,  denti  di 
animali,  ghiande  carbonizzate,  gusci  di  nocciolo  e  carboni,  oggetti  tutti  che  fanno  ritenere 
con  certezza  essere  stato  il  cumulo  delle  pioppette,  contro  il  territorio  di  Corgeno,  una 
vera  stazione  lacustre.  In  quanto  ad  alcuni  dei  cumuli  suavvertiti  dal  prof.  Castelfranco 
sarei  d'avviso,  che  non  furono  occasionati  dall'opera  dei  primi  uomini,  come  località  di 
abitazioni,  ma  bensì  sono  accidentali  e  di  tempi  vicini,  massime  in  riguardo  alle  due 
testate  toccate  colla  fiocina  al  moti  di  rivù  alla  cà  di  Corgeno,  che  ritengo  bensì  di 
pali,  ma  stati  confitti  dai  pescatori  al  tendaggio  del  grosso  rete,  detto  riale,  ad  asciu- 
gare, difeso  dal  dente  dei  sorci,  ed  accessibile  solo  con  barche.  L'uso  antichissimo  di 
tale  tendaggio  e  da  me  conosciuto  dal  1829,  dovendosi  rinnovare  di  tanto  in  tanto, 
avranno  i  pali  consunti  lasciato  alcune  teste  infisse  nel  suolo  del  lago.  In  ogni  modo  resta 
accertato  :  che  il  Ternate  ha  le  sue  stazioni  o  palafitte  ed  al  prof.  Castelfranco  devesi  il 
merito  d'averle  visitate  pel  primo  e  descritte. 3  Merito  confermato  mesi  sono  dal  fatto, 
che  cioè  l' ing.  Pio  Borghi,  onde  avere  altri  oggetti  preistorici  a  presentare  all'esposizione 
nazionale  di  Torino,  tenuta  l'escavazione  sulle  località  dette  carbone,  fornace  e  piop- 
pette, segnate  ab  c  nella  planimetria  del  Ternate,  ebbe  buon  risultato  in  alcuni  pezzi, 
se  non  rari  al  certo  valevoli  a  definire  che  in  detti  posti  furonvi  palafitte  dei  primi  uomini. 

Le  acque  del  lago  sono  bastantemente  chiare:  in  esse  vivono  diverse  specie  di  mol- 
luschi e  famiglie  di  pesci,  i  cui  caratteristici  consistono  nell'avere  la  colonna  vertebrale, 
il  sangue  rosso  e  la  respirazione  per  mezzo  di  branchie. 4  Fra  i  pesci  per  la  loro  impor- 
tanza produttiva  accennerò:  la  trota  fatta  mettere  nel  1866  dal  sig.  Borghi  in  250  pe- 
sciolini -  la  tinca  -  il  pesce  persico  detto  bertone  -  il  luccio  -  l'anguilla  —  considerati 
come  fini  o  di  maggior  valore,  ed  il  così  detto  pesce  ordinario  o  pesce  bianco,  nelle 
scardole  -  alborelle  -  cavedeni  e  pochi  gamberi.  Tutte  le  specie  degli  accennati  natanti 
prolificano,  nascono  e  vivono  in  luoghi  a  loro  confacenti,  ed  in  genere,  come  i  confra- 
telli consimili,  detti  pel  lago  di  Varese,  essendo  a  quelli  in  bontà  di  poco  inferiori.  Il 

1  A.  Stopparli  —  Prima  ricerca,  pag.  159. 

2  Prof.  Castelfranco  —  Le  stazioni  lacustri  dei  laghi  di  Manate  e  di  Varano,  pag.  20. 
8  Le  stazioni  lacustri  dei  laghi  di  Monate  e  di  Varano. 

4  Buffon  —  Storia  naturale.  Dei  pesci,  voi.  I,  pag.  9i3. 
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fregolo  delle  razze  viene  coadiuvato  da  oltre  100  cataste  di  legna  rovere,  dette  legnere 
o  peschirole,  immesse  e  mantenute  specialmente  al  deposito  delle  ovaie  dei  persici,  con- 
siderati il  principale  prodotto,  perchè  si  moltiplicano  con  rapida  vitalità.  Nell'estate  del 
1830  o  su  per  giù,  pescando  vidi  avverarsi  un  terribile  morbo  negli  stessi,  durato  qualche 
mese  e  che  richiamò  l'attenzione  governativa,  essendovi  stata  mandata  una  Commissione 
medica  provinciale  a  studiare  i  rimedii  ed  accertarsi  se  mangiando  quei  pesci  ammalati 
o  morti,  erano  nocivi  all'uomo.  Morbillo,  che  dal  fondo  lacuale  faceva  alzare  i  persici 
a  fior  d'acqua,  quivi  rovesciatisi,  dopo  pochi  giri,  divenire  fracidi  e  puzzolenti  in  meno 
di  mezza  giornata  ed  in  tanta  copia  da  far  maravigliare:  pesci  morti  ed  abbandonati 
che  di  tanto  in  tanto  spinti  dai  venti  in  lunga  striscia  sulle  rive  erano  pascolo  dei  cani, 
dei  gatti  e  delle  vicine  popolazioni,  se  appena  morti,  o  se  fracidi  causanti  putridi  esala- 
zioni. Nell'esporre  l'avvenimento  non  credo  esagerare  e  la  Commissione  medica  constatò 
che  la  strana  mortalità  proveniva  da  una  piccola  pustola  rossa  prodottasi  al  di  sotto 
delle  orecchielle  respiratorie. 

I  pescatori  sono  nove,  ognuno  colle  proprie  reti  e  barchette  da  pesca  e  da  traghet- 
tare qualche  passaggero  da  una  riva  all'altra:  i  fittabili  tengono  due  barche,  elette  da 
viale  e  tutte  sono  delle  forme  a  tre  assi,  di  legno  rovere,  o  larice,  costruite  sul  posto 
da  operai  di  Coarezza  e  del  costo  come  quelle  sul  Varese.  Alle  rive  dei  cinque  Comuni, 
dove  si  imbarca,  ergesi  per  ciascuno  un  locale  in  muratura  detto  la  cà  del  lago,  a  ri- 
postiglio d'oggetti  come  reti,  pesci  e  remi  dei  pescatori  uniti  in  gruppi  al  sorvegliante, 
o  capo  che  tiene  la  chiave.  Alla  spiaggia  di  Varano  esiste  una  ghiacciaia,  una  seconda 
a  quella  di  Comabbio,  e  come  deposito  del  pesce  finché  viene  tradotto  alle  piazze  di 
vendita.  Nelle  grosse  prese  di  tinche,  che  avvengono  di  solito  in  autunno  allorché  si 
adunano,  vive  si  racchiudono  in  uno  stanzone,  impiantato  sopra  abbondanti  sorgenti  di 
acqua  alla  riva  di  S.  Sepolcro:  vivaio  che  conserva  per  alcuni  mesi  e  nell'inverno  quelle 
tinche,  che  si  vendono  ripartitamente  a  miglior  prezzo,  salvo  che  quei  prigionieri,  onde 
perdano  poco  del  loro  peso,  vengono  alimentati  o  con  fagioli  o  con  riso,  cotti,  o  con  po- 
lenta senza  sale,  o  con  sangue  rappreso.  Nel  vivaio  in  sezione  separata  si  mettono  an- 
che le  anguille,  quando  sono  pescate  in  esuberanza  allo  smercio  settimanale. 

Le  principali  reti  ed  ordigni  usati  alla  pesca,  accennandoli  col  nome  del  luogo 
sarebbero  : 

II  viale  in  N.  2  usato  colle  barche  più  capaci,  consiste  in  una  lunga  ed  alta  rete, 
a  due  ale,  unite  a  sacca,  di  maglie  più  fitte,  viene  tirato  con  circa  100  metri  di  robuste 
corde,  sostenute  nel  pescare  da  mazzi  di  canniroli  galeggianti,  mentre  il  viale  lo  è  da 
numerose  zucche,  attaccate  da  due  in  due  metri:  cala  a  fondo  pel  proprio  peso,  e  sus- 
sidiato da  sassi  alla  corda  inferiore.  La  lunga  rete  coi  cordaggi  pesca  distesa  in  una 
catenaria  aperta  contro  le  rive,  dove  viene  tirata  da  due  uomini  che  si  danno  il  cambio 
con  altri,  fino  a  che  terminate  le  corde  delle  ali,  queste  riunite  nella  barca,  fissata  con 
ancora,  riducono  lo  spazio  racchiuso  col  viale  a  quasi  zero,  ed  i  pesci  nella  sacca  o  coda: 
si  usa  nell'autunno,  allorché  i  pesci  si  riuniscono,  diremo  a  mutuo  sussidio,  come  suole 
avvenire  dei  volatili  e  degli  animali,  tutti  all'evenienza  dei  freddi  invernali.  Alla  riva 
detta  goretta  nel  1834  ho  assistito  ad  una  pesca  maravigliosa,  quanto  quella  di  S.  Pietro, 
fatta  col  viale,  replicata  la  tesa  della  rete  più  volte  sull' istessa  quota  di  lago,  col  ri- 
sultato in  due  giorni  di  Kg.  5,000,  quasi  tutte  tinche.  Vennero  messe  nel  vivaio,  e  parte 
in  reti  a  sacca,  e  queste  ancora  tuffate  nelle  acque,  fisse  a  palo,  per  alcun  tempo.  La 
fertilità  in  pesci  del  Ternate  mi  fa  riportare  quanto  scrive  il  naturalista  Buifon. 1  «  Ac- 
certasi da  taluno  che  il  mangiar  carne  di  pesce  rende  gli  uomini  più  fecondi,  e  il  celebre 
Montesquieu  attribuisce  a  questo  frequente  nutrimento  la  gran  popolazione  della  Cina. 


i  Storia  naturale.  Dei  pesci,  voi.  I,  pag.  280  -  Ediz.  del  Majno  -  Piacenza,  1817. 
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Hecquet  nel  suo  libro  della  dispensa  della  quaresima  pretende  con  molta  verità  che  i 
popoli  ittiofagi  vivono  per  ordinario  una  vita  assai  lunga.  » 

Il  radino,  lavora  in  tesa  circolare  e  da  solo  entro  barca  grande,  sussidiato  da  corde 
alle  due  estremità,  ricco  nel  centro,  sostenuto  in  acqua  da  pezzi  di  sughero  e  tirato  da 
due  pescatori. 

Il  bighezzo  come  un  riale  in  sedicesimo,  si  adopera  di  solito  entro  lo  spazio  di  lago 
già  recinto  dal  riale,  questo  lasciato  fermo  e  quando  si  suppone  racchiusa  gran  quantità 
di  pesci,  che  vanno  presi  prima  della  definitiva  tirata  del  riale  stesso,  come  fu  precipuo 
caso  di  straordinaria  pescagione  avvenuta  alla  garetta.  —  La  bidina  usata  come  il  re- 
dino,  ed  alla  pesca  delle  alborelle.  —  Il  tramaglio  a  fiocina  ed  a  pertica  e  con  poco  uso 
nel  Ternate,  come  tramaglio  d'archetto,  stante  le  rive  ingombre  di  legnere,  e  che  si  ri- 
spettano, o  per  il  fregolo,  o  perchè  ivi  si  adunino  le  tinche  a  prendersi  col  riale.  —  Inoltre 
si  adoperano  il  bertovello  -  il  bertovellino  -  le  redine  -  le  tignole  -  la  frosina  o  fiocina, 
di  cinque  e  più  punte  in  ferro,  immanicata  ad  imbuto  a  lunga  pertica,  molto  usata  nel- 
l' inverno  dai  pescatori  sul  ghiaccio,  quando  armati  di  accette,  trascorrenti  le  sponde 
lacuali  in  cerca  del  pesce  e  vistolo  fermo,  o  fermatolo  con  un  colpo  dato  sul  ghiaccio, 
questo  forato  colla  scure,  finiscono  colla  fiocina  a  prenderlo.  —  La  pesca  coll'amo  alla 
canna  sarebbe  molto  divertente  ed  utile  nelle  vicinanze  o  sulle  peschirole  o  legnere, 
prendendosi  pesci  persici  ;  ma  viene  concessa  eccezionalmente  ad  alcuni,  perchè  ridonda 
di  danno  la  frequenza  delle  barche  in  quelle  posizioni  tenute  riservate.  —  Un  nuovo 
tempo  di  pescare  all'amo  fu  trovato  nel  1860  da  Casola  Carlo,  allorché  nell'  invernata 
forò  il  ghiaccio  in  alte  acque,  e  calata  l'esca,  ne  ricavò  circa  Kg.  20  di  pesci,  senza 
cambiare  località  ed  in  poche  ore.  Quel  modo  di  pescare  fece  rinomanza,  ed  alcuni  co- 
munisti di  Corgeno  adescati  dall'esito  lo  esercitarono  sul  pretesto,  che  avveniva  a  piedi 
o  senza  barche,  fosse  di  loro  consuetudine  e  quindi  libero;  ma  citati  dai  proprietarii 
consorti  Borghi,  ebbero  sentenza  contraria  con  condanna  delle  spese  e  l'ammenda  di  al- 
cuni giorni  di  prigionia. 

I  pesci  del  Ternate  nell'annua  totalità  di  quint.  24,000  presi  da  pescatori  dietro  cor- 
risponsione  vengono  consegnati  ai  fìttabili  fratelli  e  nipoti  Giorgetti,  che  pagano  l'annuo 
canone  di  L.  4,200  e  che  li  vendono  sulle  piazze  di  smercio. 

Visitano  annualmente  le  acque  e  le  rive  del  lago  diversi  uccelli  di  passaggio:  po- 
chissimi stanziano  a  nidificare:  si  vedono  diverse  specie  d'anitre,  folaghe,  sgarrini  ed 
altri,  attirati:  dal  copioso  pascolo  in  pesciolini,  lumachelle:  dalla  maggior  quiete,  loro 
lasciata  dai  cacciatori:  dal  trovarsi  vicini,  dopo  aver  dimorato  di  giorno  sul  lago,  uscire 
alla  pastura  di  notte,  nelle  rive  alle  bozze  di  Mercallo  e  nella  palude  B rabbia,  resa  colla 
escavazione  della  torba,  un  vero  pantano.  —  le  acque  gelano  superficialmente  in  ogni 
invernata,  stante  la  poca  altezza,  digelano  presto,  pel  tiepido  delle  molteplici  sorgive 
nel  bacino  e  nelle  rive,  che  impediscono  ben  anco  al  ghiaccio  di  farsi  grosso. 


LAGO  DI  MONATE. 


A  ponente  dei  laghi  di  Varese  e  di  Ternate,  distante  da  questo  m.  500  e  da  quello 
m.  1,600,  con  bacino  lungo  m.  3,000  e  largo  m.  1,000  sempre  a  ragguaglio,  della  mas- 
sima profondità  m.  34. 10  1  figurato  in  planimetria  e  nelle  sezioni  idrografiche  alla  tav.  II. 
Lo  sterile  in  pesci  lago  di  Menate  viene  mantenuto  da  acque  sorgive,  quasi  perenni,  dalle 


Ragazzoni,  L'uomo  preistorico  ecc.,  a  pag.  66  erroneamente  lo  dichiarò  della  profondità  di  m.  16. 
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piogge  sul  bacino  e  sul  versante  in  10  chilom.  q. ,  piogge  annuali  considerate  in  media 
all'altezza  di  quasi  un  metro  pei  nostri  climi  e  pei  nostri  paesi.  Le  rive  appartengono 
ai  Comuni  di  Carlrezzate,  Osmate,  Comabbio,  Mandatn.  d'Aligera,  Travedona  e  Monate 
tangente  alle  acque,  Mandam.  di  Gavirate.  La  roggia  Acqui  nera,  che  si  tentò  ribat- 
tezzare in  roggia  Vidona,  sola  scaricatrice  con  litri  300  al  1.",  in  lungo  e  tortuoso  corso 
versa  nel  Verbano  a  poca  distanza  delle  cascine  d' Ispra  dette  girolo,  dopo  tenuto  in 
movimento  alcuni  molini  in  territorio  di  Travedona,  di  Biandrono,  ed  una  cartiera  a 
mano  su  quello  d' Ispra,  non  che  irrigato  alcuni  prati,  con  poco  successo,  stante  la  qua- 
lità dell'acqua,  che  tinge  in  rossigno  le  ghiaie  ed  i  ciottoli  nel  suo  letto. 

La  variazione  di  livello  fra  la  magra  e  la  piena  arriva  a  m.  0.50:  le  acque  allo 
stato  ordinario  sono  superiori  m.  30.  12  a  quelle  del  Varese,  m.  24  a  quelle  del  Ternate 
e  m.  264  1  sul  mare  al  comune  marittimo  di  Venezia.  Colla  planimetria  alla  tav.  II  e 
colla  idrografia  rappresentata  ivi  dalle  8  sezioni  al  suo  bacino,  dopo  57  scandagli  da  me 
praticati  nel  giorno  17  giugno  1884,  si  presenta  la  configurazione  del  sottofondo  essere 
alquanto  irregolare,  a  sponde  ripide  meno  alcune,  tratte  e  la  m  m  nel  tipo  sul  thalweg 
del  lago,  manifesta  come  la  massima  profondità  segua  l'andamento  in  curva  delle  stesse 
rive.  11  bacino  è  quasi  senza  fanghiglia,  sempre  prodotta  dalla  relativa  vegetazione  delle 
sponde  e  nelle  basse  acque:  è  piuttosto  duro,  sparso  di  molto  pietrame  e  con  sospetto  di 
tratte  a  nuda  roccia.  Dove  il  lago  si  fa  ristretto,  a  circa  metà  lunghezza,  i  pescatori 
osservano  al  fondo  una  striscia  piana,  che  lo  attraversa  dalla  cascina  Moncucco  in  ter- 
ritorio di  Travedona  alla  riva  opposta  sotto  Osmate  e  da  loro  chiamata  la  strada:  la 
tradizione  accenna,  tale  via  essere  stata  praticata  come  libera  dalle  attuali  acque.  Il 
paesello  di  Monate  tangente  al  lago  gli  dà  il  nome,  anche  per  la  sua  prisca  importanza 
quando  aveva,  un  capitolo  di  12  canonici  funzionanti  nella  adamitica  chiesuola  quadrata, 
coperta  da  soffitta  in  piano:  ora  per  lo  spirituale  dipende  da  Travedona.  Le  rive  piut- 
tosto scoscese,  alimentano  scarsa  vegetazione  in  cannette,  canniroli  e  lische. 

Nel  28  aprile  1863,  Stoppani,  Desor  e  De-Mortillet,  tentarono  l'esplorazione  del  lago 
di  Manate,  ma  non  vi  rinvennero  abitazioni  lacustri,  sembrò  a  quei  distinti  paletnologi 
che  le  pareti  di  quel  lago  essendo  per  lo  più  a  picco  il  bacino,  «  non  potesse  offrire  piaggia 
opportuna  per  le  palafitte. 2  »  L' inverno  seguente  il  pescatore  Molinari  detto  Spariz, 
mettendo  a  profitto  l'esperienza  acquistata  sul  lago  di  Varese,  coadiuvato  dal  pescatore 
Bianchi,  accertò  sotto  Cadrezzate  l'esistenza  di  due  palafitte  e  ne  informò  tosto  l'abate 
Ranchet,  che  a  sua  volta  diede  relazione  allo  Stoppani.  Il  Monate,  unico,  che  stante  la 
sua  profondità  non  siasi  agghiacciato  nell' inverno  1863  e  perciò  in  detto  tempo  si  esplo- 
rarono sulla  sponda  ovest,  precisamente  sotto  Cadrezzate,  due  stazioni  a  distanza  fra  loro 
di  circa  m.  200,  a  pivoli  assai  rari  fra  enormi  cumuli  di  grossi  ciottoli.  3  Una  colla  su- 
perficie di  m.  3,600  disposta  pel  lungo,  l'altra  è  molto  meno  della  metà  ;  ambedue  alla 
profondità  d'acqua  da  m.  2  a  m.  2.80.  In  quell'occasione  si  rinvennero  gran  quantità  di 
stoviglie  in  cocci,  carboni  spenti,  una  sega  in  selce,  due  punte  di  freccia  ed  alcune 
schegge  rifiuto  di  lavoro.  Una  terza  palafittta  venne  poi  scoperta  nel  1876  sotto  Monate. 4 
Le  tre  stazioni  lacustri  vennero  posteriormente  studiate  e  rilevate  con  disegni  dal  de- 
funto Antonio  Borghi,  sui  quali  dati  furono  esplorate  dal  distinto  paletnologo  prof.  Ca- 
stelfranco, che  poscia  le  descrisse  in  ogni  loro  dettaglio, 5  denominandole  —  stazione  del 


1  Rogazzoni.  L'uomo  preistorico  ecc.,  pag.  66. 

2  Ab.  Stoppani.  Prima  ricerca  di  abitazioni  lacustri. 

3  P.  Castelfranco.  Le  stazioni  lucustri  dei  laghi  di  Monate  e  di  Tarano,  pag.  4. 

4  Rivista  archeologica  della  Prov.  di  Como.  Dicembre  1866.  Pag.  20. 
6  Le  stazioni  lacustri  dei  laghi  succitati. 


—  51  — 

sabbione,  quella  più  settentrionale  e  la  più  grande  delle  due  trovate  sotto  Cadrezzate 
—  stazione  di  pozzolo,  la  seconda  situata  m.  180  al  sud  della  prima  —  stazione  del- 
l'occhio, quella  di  Monate  ;  nomenclatura  derivata  dai  consimili  nomi,  che  hanno  le 
dicontro  rive.  Pertanto  anche  detto  lago  contiene  le  sue  abitazioni,  consimili  a  quelle 
del  Varese  in  genere  e  stante  gli  oggetti  scoperti:  palafitte  rispettivamente  segnate  colle 
fig.e  d,  e,  f,  nella  planimetria  tav.  IL 

Le  acque  del  Monate,  calcolate  in  via  presuntiva  sui  dati  alle  8  sezioni  idrografiche, 
sarebbero  di  cubi  m.  45,300,000  coll'altezza  media  di  m.  15.  10,  nelle  quali  vivono  alcune 
specie  di  pesci  e  di  molluschi.  E  qui  mi  sia  permesso  riportare,  che  Plinio  ha  preteso  e 
sostenuto,  che  i  pesci  hanno  la  sensazione  dell'udito,  sorsero  in  seguito  assai  dubbi  a 
tal  proposito,  la  cosa  nondimeno  pare  oggidì  molto  bene  addimostrata.  Quanto  al  senso 
dell'odorato  e  del  tatto  non  si  è  dubitato  mai  che  i  pesci  non  ne  siano  dotati. 1  Fra  i 
pesci  dovrebbonsi  qui  annoverare  : 

La  trota  —  Salmo  fario  —  importata  dal  lago  Maggiore  verso  il  1830  con  quelle 
messe  nel  Varese,  a  cura  e  spese  del  duca  Pompeo  Litta,  allo  scopo  di  acclimatizzarla 
nei  piccoli  laghi,  e  questo  di  Monate  sembrava  ancora  più  idoneo,  pel  suo  bacino  a 
sabbia  e  ghiaia,  poco  fanghiglioso,  con  acque  limpide  e  di  considerevole  profondità  in 
confronto  della  sua  superficie;  se  eravi  un  bisogno  era  quello  di  corsi  d'acqua  rapidi 
annessi  al  lago,  a  favorire  meglio  la  nascita  e  lo  sviluppo  di  tali  pesci,  capaci  di  saltare 
ostacoli,  nelle  cascate,  alti  alcuni  metri.  La  trota  è  il  re  dei  pesci  d'acqua  dolce,  re  vo- 
race, che  d'ordinario  ha  le  mascelle  non  solo,  ma  ben  anco  il  palato  e  la  lingua  muniti 
di  denti.  Ai  tempi  di  Roma  vi  si  ornavano  di  esse  le  tavole  più  sontuose,  costume  se- 
guito anche  in  giornata.  In  molti  paesi  nelle  pesche  i  signorotti  si  riservavano  per  sè 
stessi  le  trote,  e  ne  vietavano  la  pesca  sotto  pene  severe;  come  nella  Sassonia  era  vie- 
tata sotto  pena  della  prigionia,  in  alcuni  paesi  dell'Allemagna  sotto  pena  di  perdere  la 
mano,  nel  regno  del  Congo  sotto  pena  di  perdere  la  vita.  2  L'utile  infatti,  che  può  dare 
una  estesa  coltivazione,  coadiuvata  da  una  intelligente  pescicoltura  a  propagare  la  trota, 
affrancherebbe  a  mille  doppi  la  spesa  a  chiunque  si  accingesse  all'opera.  Nel  caso  con- 
creto del  Monate  l'esperimento  al  duca  Pompeo  non  riesci  anche  in  miniatura,  giacche 
quei  preziosi  guizzanti  sfumarono.  Non  si  è  tralasciato  di  munire  con  opportuna  ferriata 
l'eflusso  del  lago  alla  roggia  Acqua  nera,  come  ostacolo  onde  le  trote  non  viaggiassero 
verso  il  Verbano,  loro  primitivo  domicilio.  Dell'esito  fallito  vuoisi  attribuire,  che  furono 
trasportate  in  ambienti  ristretti,  già  adulte  ed  in  scarso  numero.  Una  seconda  prova 
fece  il  signor  Borghi  nel  1866  mettendo  250  trotelle  avute  dal  lago  Maggiore,  le  quali 
fanno  sperare  un  buon  esito. 

La  tinca,  creduta  dagli  antichi  il  tocca  e  sana,  o  rimedio  di  molti  mali  sia  d'uomini, 
sia  de'  suoi  coabitatori  ;  in  pochi  anni  prende  uno  sviluppo  a  pesare  3  e  più  Kg.,  avendo 
occasione  di  eludere  la  sua  presa,  tenendosi  alla  massima  profondità  delle  acque,  o  na- 
scosta sotto  estese  cotiche  di  paludi  galeggianti,  come  ne  è  il  caso  nel  Biandrono. 

Il  pesce  persico,  che  nel  Monate  anch'esso  eccede  le  maggiori  proporzioni  in  con- 
fronto a  quelli  dei  vicini  laghi,  è  di  una  squisitezza  ricercata  e  superiore,  od  almeno 
pari  a  quella  dei  confratelli  verbanesi. 

L'anguilla  che  è  vivipara  e  cerca  l'alimento  di  notte  nella  melma,  trova  nel  Mo- 
nate scarsa  pastura,  quindi  ne  è  insignificante  la  pesca:  vive  d'ordinario  una  quin- 
dicina d'anni.  In  generale  si  ponno  conoscere  gli  anni  dei  pesci  contando  gli  strati  con- 
centrici delle  loro  vertebre,  perchè  si  forma  uno  strato  ogni  anno,  nella  stessa  maniera 


1  Buffon.  Storia  naturale.  Dei  pesci,  voi.  I,  pag.  22. 

2  Buffon.  Storia  naturale.  Bei  pesci,  voi.  VII,  pag.  181. 
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che  avviene  sulle  corna  della  capra  selvatica,  e  d'altri  quadrupedi  ruminanti  dalle 

corna  vuote.  1 

11  luccio,  nemico  della  famiglia  poiché  vive  disperso,  veloce,  tiranno  delle  onde, 
dominatore  sulle  altre  razze  e  che  fa  strage  dei  timidi,  si  trova  opportunamente  nelle 
chiare  acque  del  Monate,  potendo  vedere  ed  inseguire  a  maggiori  distanze,  abboccando  i 
suoi  simili,  non  che  i  coabitatori,  anche  se  di  pari  volume  e  che  qualche  volta  poi  ri- 
mane vittima  della  sua  ingordigia:  diviene  del  peso  di  Kg.  20  colla  lunghezza  di  oltre 
un  metro  :  vive  a  più  decine  d'anni.  Plinio  mette  il  luccio  nel  novero  di  quei  pesci,  che 
giungono  al  peso  di  oltre  mille  libbre.  Nel  1497  ne  fu  preso  uno  a  Kayserslauten  nel 
Palatinato,  che  era  lungo  diciannove  piedi  e  pesava  trecento  cinquanta  libbre.  Fu  dipinto 
in  un  quadro,  che  si  conserva  nel  castello  di  Laute n  e  si  vede  il  suo  scheletro  a  Man- 
nheim.  L' imperatore  Barbarossa,  che  lo  fe'  mettere  nel  1230  entro  codesto  stagno  gli 
fece  porre  un  anello  di  bronzo  dorato,  costruito  così  che  poteva  allargarsi  a  misura  che 
il  pesce  cresceva.  Fu  pescato  duecento  settant'anni  dopo.  Conservasi  tuttora  codesto 
anello  a  Mannheìm  in  memoria  di  pesce  così  straordinario. 2  Quando  il  luccio  è  preso  fa 
il  morto,  ma  guai  a  chi  imprudentemente  mette  un  dito  nelle  sue  spaziose  fauci,  armate 
a  file  di  denti  canini,  acutissimi  e  rivolti  all'  indentro,  in  quel  caso  indispettito  stringe 
rabbioso  le  fauci  e  non  lascia  così  presto  la  preda,  fosse  anco  stata  un  legno,  e  fìsso  si 
lascerebbe  alzare  collo  stesso. 

Le  alborelle  a  squame  argentee,  vivono  molto  bene  nel  Monate,  e  dopo  aver  con- 
tribuito di  principale  pascolo  agli  altri  pesci,  danno  un  buon  risultato  come  pescagione. 

Altre  razze  di  pesci  bianchi  trovatisi  nel  lago,  come  scardole,  cavedeni  e  convezzali 
non  che  alcune  botriti,  che  vivono  in  alte  acque. 

Tutti  i  pesci  del  Monate  sono  graditi  pel  loro  sapore  dolce  a  causa  del  limpido  ele- 
mento in  cui  vivono,  non  esclusa  la  tinca,  di  apparenza  piuttosto  nera.  Essendo  sterile  in 
pesci  l'annua  sua  pesca  viene  pagata  a  sole  L.  600.  —  Il  naturalista  Buffon  scrive  3,  che 
l'altezza  delle  sponde  impedisce  ai  raggi  del  sole  di  portare  al  fondo  del  lago  calore 
bastante  a  far  schiudere  felicemente  le  uova  :  forse  anche  per  tale  assioma  il  Monate 
produce  pochi  pesci  in  confronto  della  sua  estensione. 

I  due  venti  che  principalmente  agitano  le  acque  sono  il  margozzo  o  diretto  setten- 
trionale, e  l' inverna  soffiante  in  senso  opposto  :  nè  anche  il  primo,  come  più  violento, 
sebbene  elevi  di  molto  le  onde,  a  ricordo  non  fu  causa  di  disgrazie,  perchè  piccolo  ba- 
cino, con  pochi  pescatori,  e  con  quasi  nessun  traghetto  di  persone  o  di  merci. 

Alla  sponda  destra  dello  scaricatore  Acqua  nera,  territorio  di  Travedona  vi  ha  la 
cà  dei  pescatori,  in  diversi  locali  di  ripostiglio  e  d'abitazione,  fatta  fabbricare  nel  1850 
da  mio  fratello  Angelo,  ora  in  possesso  Borghi,  in  affìtto  colla  pesca  ai  consorti  Gior- 
getti.  In  vicinanza  esiste  la  darsena  Garavaglia.  Le  barche  dei  pescatori  stanziano  alle 
rive  di  Travedona,  di  Monate  e  di  Cadrezzate  in  N.  5  compresa  una  più  capace  degli  af- 
fittuari: tutte  della  forma  a  tre  assi,  in  legno  rovere,  come  le  consimili  pei  descritti 
laghi,  costruite  da  operai  di  Coarezza,  detti  mastri,  od  anche  pittoni. 

I  pesci  vengono  presi  colle  reti:  rialone  -  redino  -  bidina  e  di  cinta  col  riazzo  — 
che  già  conosciamo,  trasportate  per  alcune  settimane  dai  fìttabili  all'uopo,  perchè  di 
qualche  importanza  —  col  bighezzo  pure  in  proprietà  dei  fìttabili,  che  rimane  sul  posto 
—  col  tramaglio  d'archetto,  usato  anche  a  pertica  colla  fiocina  —  la  tramaglina  —  le 
redine  e  le  lignote  con  ami:  reti  che  vengono  usate  nell'identico  modo  accennato  sopra. 


1  Buffon.  Storia  naturale.  Bei  pesci,  voi.  I,  pag.  234. 

2  Buffon.  Storia  naturale.  Dei  pesci,  voi.  VII,  pag.  345. 

3  Storia  naturale.  Dei  pesci,  voi.  I,  pag.  35. 
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Il  quantitativo  annuo  di  pesci  che  si  ritraggono  dal  lago,  sempre  a  cifre  tonde  ed 
in  via  presuntiva,  si  può  calcolare  a  quintali  3.000,  che  vengono  raccolti  da  incaricati 
e  sono  trasportati  e  venduti  alle  diverse  piazze  di  smercio. 

D'autunno  e  parte  d'inverno  le  profonde  acque  lacuali  sono  visitate  da  numerose 
falangi  di  anitre,  d'ogni  genere,  folaghe,  fulioo,  gremie,  che  poco  o  nulla  disturbate  dai 
cacciatori,  vi  stanziano  di  giorno  ed  escono  alcune  nella  notte  al  pascolo  nelle  umide 
vicinanze. 

Essendo  le  acque  nel  Monate  più  alte  di  quelle  del  Varese,  queste  del  Ternate,  e 
per  ultimo  essendo  le  più  basse  quelle  del  Biandrono,  avviene  in  alcune  invernate  miti, 
che  il  Monate  non  gela  e  così  succede  nella  parte  più  profonda  del  Varese;  vale  a  cre- 
dere, che  il  volume  maggiore  delle  acque  nei  laghi  suddetti,  riscaldato  dai  calori  estivi, 
conserva  tepore,  come  ostacolo  al  congelare  ;  tepore  aiutato  dalle  sorgenti  perenni,  se 
copiose  come  nel  Ternate.  In  ogni  anno  di  gelo  poi  accade  per  la  stessa  circostanza,  che 
primo  a  chiudersi  è  sempre  il  laghetto  di  Biandrono,  poscia  quello  di  Ternate  colle  rive 
basse  del  Varese,  e  per  ultimo  il  Varese  nelle  maggiori  altezze  ed  il  Monate:  osservasi 
pure,  che  il  didiacciamento  succede  nel  medesimo  ordine,  e  cioè  dal  lago  di  Biandrono  a 
quello  di  Monate.  Avvenimento  questo  naturale  se  si  considera,  che  in  riguardo  al  Mo- 
nate il  freddo  latente  nella  massa  maggiore  d'acqua  la  lascia  tardivamente  riscaldare: 
ed  in  riguardo  al  Biandrono  la  facilità  dei  raggi  solari  e  del  tepore  atmosferico  a  ri- 
scaldare prima  le  acque  basse  e  i  loro  bacini,  fa  sì  che  le  sveglia  liberandole  dal  ghiaccio. 

Il  lago  di  Monate,  oltre  V Acqua  nera,  anticamente  aveva  uno  scarico  verso  ponente, 
stante  la  tradizione  e  come  appare  dalle  tracce  di  canale  in  fianco  alla  chiesa  parroc- 
chiale e  nelle  aie  dei  caseggiati  di  Cadrezzate,  non  che  dalla  giacitura  del  terreno,  che 
si  avalla  dopo  il  paese  e  viene  susseguito  da  un  esteso  piano,  ad  aratorii  e  praterie, 
disposte  con  fossature  ed  incastrini,  significanti  che  furono  probabilmente  irrigate  colle 
acque  lacuali. 

Nato  a  Cazzago  fra  il  lago  di  Varese  e  la  vasta  palude  Brabbia,  cresciuto  quindi  fra 
le  acque  e  le  torbe,  per  istinto  e  come  professionista,  mi  si  perdoni  se  di  frequente  ac- 
cenno a  progetti  di  prosciugamenti,  lo  credo  fare  anche  nell'interesse  pubblico:  e  qui 
dirò,  che  pure  il  Monate,  benché  profondo  m.  34.  10  potrebb'essere  eliminato,  facendo 
versare  le  sue  acque  a  nord  nella  sottoposta  pianura  nei  territorii  di  Monate  e  di  Breb- 
bia,  fino  a  che  entrino  a  metà  corso  àeW  Acqua  nera,  che  ancora  le  porterebbe  nel  Ver- 
bano.  L'operazione  sarà  facile  e  certo  con  rimunerazione  del  costo,  compresi  i  compensi 
ai  terzi,  se  eseguita  con  una  breve  galleria,  incominciata  al  ridosso  della  lista  di  terreno 
che  argina  le  acque  e  continuata  con  canale  a  raggiungere  il  sottofondo  massimo  del 
bacino,  che  stante  al  dislivello  necessario  appare  indicato  dalla  sez.  4.a  nella  tav.  II. 
Colle  acque  defluenti  dalla  galleria,  ancora  a  più  metri  d'altezza  si  potranno  attivare 
molini,  non  che  irrigare  terreni  in  sostituzione  dei  resi  in  asciutto,  col  levare  le  acque 
alla  prima  tratta  della  roggia  emissaria.  Io  qui  do  il  pensiero  di  quella  facile  e  conve- 
niente operazione,  e  faccio  voto,  che  altri  fortunati  si  accingano  al  eseguirla  nall'  inte- 
resse generale. 


LAGO  DI  BIANDRONO. 

Denominato  anche  laghetto  di  Bardello,  ha  forma  ovoidale  col  diametro  maggiore 
da  sud-est  a  nord-ovest,  lungo  m.  1,260,  nella  massima  larghezza  di  m.  380,  col  pelo 
d'acqua  superiore  a  quello  del  Varese  m.  3. 96  e  dell'Adriatico  m.  237.93,  ritenuto  l'i- 
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drometro  di  Sesto  Calende  m.  193.  14  sul  mare  quando  al  suo  zero:  in  superficie  si  va- 
luta metr.  pert.  834,  che  viene  mano  mano  coperto  ed  eclissato  dal  progredire  la  vege- 
tazione della  palude  all' ingiro.  Verso  nord-ovest  il  bacino  è  circoscritto  da  un  istmo 
stretto  uniformemente  m.  250,  che  lo  separa  dal  lago  di  Varese  e  sul  quale  corre  la 
strada  da  Biandrono  a  Bardello.  Tanto  l'istmo  quanto  i  contigui  colli  ondulati,  che  re- 
cingono il  laghetto  dopo  la  palude,  posano  sopra  alla  marna  e  costituiti  da  un  deposito 
di  materiali  disgregati,  terrosi  e  sabbiosi,  sparsi  di  ciottoli  e  di  massi  in  parte  granitici, 
in  parte  di  gneiss  o  di  schisti  talcosi  e  micacei,  predominando  nell'istmo  la  roccia  mar- 
nosa, brecciforme  e  con  voluminosi  frammenti  di  calcare  bianco  compatto,  vero  maiolica. 
Per  la  composizione  di  detto  deposito,  che  riveste  le  colline  ondulate  contornanti  il  lago 
di  Biandrono,  questo  appartiene  ai  laghi  morenici.  1  Viene  rappresentato  in  planimetria 
e  nelle  sezioni  l.a  2.a  3.a  4.a  da  ovest  verso  est  e  5.a  6.a  7.a  8.a  da  nord  a  sud,  alla 
tav.  Ili,  con  un  volume  d'acqua  di  cubi  m.  917,400,  e  siccome  gli  scandagli  colla  sonda 
furono  spinti  al  fondo  sodo,  così  le  dette  sezioni  raffigurano  ben  anco  le  altezze  delle 
materie  alle  diverse  stratificazioni.  Il  rilievo  colla  sonda  gallica  venne  da  me  eseguito 
nell'ottobre  1864,  al  livello  delle  acque  nel  lago  a  pelo  ordinario,  riportato  all'orizzontale 
delle  sezioni  con  m.  4.66,  essendo  la  piena  m.  0.66  e  la  magra  m.  0.20.  Nelle  piene  si 
allagano  pert.  295  di  pallile  anello,  e  restano  inzuppate  pert.  126.  Alla  planimetria,  sud- 
divisa in  quadrateli]  di  in.  300  ogni  lato,  venne  segnato  l'andamento  del  canale  o  cavo 
prosciugatoti  scaricante  nella  valle  Resiga,  cavo  indicato  altimetricamente  negli  incontri 
delle  sezioni  e  per  studio  a  dimostrare,  che  la  presa  delle  acque  sotto  m.  9.35  allo 
sbocco,  adottata  nel  mio  progetto  31  marzo  1868,  vale  alla  sicura  bonificazione  dello 
stagno  lago-palude:  nelle  stesse  sezioni  appare,  il  laghetto  poverissimo  d'acqua,  quanta 
sia  la  fanghiglia,  mobilissima  nel  primo  metro  da  confonderla  col  liquido,  che  diviene 
più  consistente  mano  mano  si  avvicina  allo  strato  di  creta  cerulea,  questa  pure  deli- 
neata fino  dove  appoggia  sopra  fondo  sodo  in  ghiaia  commista  a  sabbione  e  ciottoli,  toc- 
cato colla  sonda.  Stante  alle  sez.  5.a  6.a  7.a  e  perchè  veggonsi  le  acque  più  alte  verso 
la  sponda  sud  e  la  fanghiglia  verso  nord,  non  sarebbero  la  causa  i  venti  nordici  ?  che 
se  spingono  le  onde  a  sud,  all'ostacolo  dell'altipiano  per  rimbalzo,  producono  un  moto 
ondulatorio  opposto  nella  fanghiglia,  che  mobilissima  si  lascia  trasportare  a  nord  ?  — 
Alla  principale  sez.  3.a  tu  vedi  verso  est  vicino  alla  roggia  Gatto,  lo  strato  della  creta 
più  alto  e  quello  della  fanghiglia  più  basso;  mentre  verso  ovest  lo  strato  della  fanga  è 
maggiore,  l'altro  della  creta  minore  :  quindi  possiamo  noi  accertare  la  causa  come  av- 
venne la  rispettiva  formazione  o  deposito  in  differenti  altezze  nello  stesso  laghetto,  in 
condizioni  pressoché  consimili  ?  A  mio  debole  parere  ne  direi  due  le  circostanze  predo- 
minanti: una  attribuita  alle  acque  in  secolare  uscita  per  la  roggia  Gatto,  che  traspor- 
tarono parte  delle  fanghiglie  sospese  e  che  quindi  ivi  fecero  un  maggior  sedimento  o 
deposito  di  particelle  calcari:  l'altra  che  i  venti  in  turbinio  su  quella  parte  di  lago, 
vi  abbiano  trasportato  dalle  vicine  strale  una  quantità  maggiore  di  pulviscoli  arenosi, 
che  altrove.  La  fanghiglia  verdastra  è  il  decomposto  di  alghe,  di  vegetazioni  palustri,  ma- 
cerate e  commiste  a  pesci  ed  animali  putrefatti  :  essicata  sarebbe  un  combustibile.  —  La 
creta  cerulea,  dove  è  meno  carica  di  silice  si  avvicina,  anzi  la  direi  una  marna  effica- 
cissima alla  concimazione,  come  la  giudicò  sul  posto  il  chiarissimo  chimico  Luigi  Cardoni. 

11  laghetto  di  Biandrono,  entrato  nella  categoria  dei  veri  stagni,  emanante  pesti- 
lenziali eflussi,  che  dovrebb'essere  prosciugato,  è  circondato  da  una  zona  di  palude  in 
larghezza  da  m.  30  a  250,  nella  maggior  superficie  galeggiante  sulle  acque,  con  al  di 
là  sui  colli,  Biandrono  distante  m.  20,  Bardello  m.  400  e  Bregano  m.  500,  in  posizione 
più  elevata  sul  versante  opposto  della  collina,  e  quindi  non  prospetta  il  lago.  Ha  le  sue 


1  Rapporto  della  Commissione  sanitaria  piov.  14  dicembre  1871. 
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rive  a  lische,  a  tifa  latifoglia,  ad  erbe  palustri  e  alcune  tratte,  a  castagne  di  lago  o  lagane, 
e  per  la  progressiva  e  rapi  la  vegetazione,  coi  secoli,  lo  specchio  delle  acque  sarà  velato 
come  palude.  Una  prova  che  vengono  surrogate,  sarebbe  l'aver  scoperta  una  palafitta, 
vicina  ai  terreni  coltivati  e  coll'escavazione  della  torba  nella  palude  verso  Bar-delio,  in 
località  dapprima  lago,  ora  alla  distanza  m.  200,  come  alla  fig.  x  del  tipo  tav.  I.  —  Una 
seconda  ragione  lo  fa  supporre  la  mancanza  di  stazioni  lacustri,  forse  a  motivo,  che  il 
lago  non  era  così  piccolo  ai  tempi  preistorici,  come  lo  è  attualmente. 

Non  ha  influenti,  le  sue  acque  derivano  dalle  pioggie  nel  bacino  e  sul  versante  in 
quadrati  m.  2,000,000,  e  dalle  poche  sorgive  interne:  nelle  piogge  protratte  ed  abbon- 
danti il  suo  livello  ordinario  superiore  m.  44  al  Verbano,  si  eleva  m.  0.66. 

I  venti  che  dominano  sul  lago  esposti  nell'ordine  della  loro  frequenza  sono:  vento 
di  settentrione  o  margozzo,  che  soffia  da  Daniello  verso  Biandrono  —  vento  di  levante 
o  bergamasco,  con  direzione  dal  lago  di  Varese  al  colle  di  Bregano  —  vento  di  mez- 
zodì od  inverna,  spirante  da  Biandrono  verso  Bardello  :  per  essere  a  piccolo  bacino,  non 
svolgendosi  pericolosi  i  venti,  a  ricordo  non  causarono  naufragi.  Il  fatto  dell'annega- 
mento di  quattro  giovanette  capitò  nel  1853,  perchè  in  attesa  a  cogliere  lagane,  in 
una  barchetta  assai  sdruscita  e  troppo  carica,  calarono  a  fondo:  nè  le  sgraziate  fanciulle 
di  Bardello  poterono  essere  soccorse  alle  strazianti  loro  grida.  Vennero  pescate  morte  e 
trasportate  sulla  spiaggia  a  luttuoso  spettacolo  della  popolazione  ed  a  cordoglio  delle 
rispettive  famiglie,  fino  a  che  subita  la  visita  giudiziale,  furono  seppellite. 

Dal  Biandrono  partono  due  canali,  la  roggia  Gatto  e  la  roggia  della  valle  Rcsiga,  il 
primo  nella  parte  più  stretta  dell'istmo,  che  separa  i  due  laghi  vicino  al  paese  omonimo 
colla  percorrenza  eli  m.  280,  parte  in  aperto  e  parte  in  galleria,  che  dicesi  escavata  sulla 
fine  del  penultimo  secolo;  all'imbocco  della  galleria  esistono  tuttora  gli  avanzi,  di  un 
incastro,  che  serviva  a  regolare  le  acque  nel  bacino,  derivandole  ad  animare  un  molino 
detto  molinazzo,  che  esisteva  allo  sbocco  della  galleria,  come  lo  attestano  tracce  di 
fondamenta  ed  una  macina  di  granito  ivi  rinvenuta.  Sul  salto  delle  acque  per  molti  anni 
mio  padre,  affittuario  del  laghetto,  tenne  una  tinozza  sforata  alla  pesca  delle  anguille 
e  dei  pesci,  se  emigranti  nel  Varese:  ora  la  roggia  Gatto  tranne  i  casi  di  piena,  giace 
in  secco  pel  secondo  canale  nella  valle  Resiga  fatto  costruire  dai  cugini  Quaglia,  e  così 
defluendo  da  esso  le  esuberanti  acque  in  litri  30  al  1." 

Col  lavoro  di  un  anno  giorno  e  notte,  ho  fatto  escavare  alla  posizione  della  roggia 
Gatto  una  galleria  lunga  m.  80,  alta  e  larga  m.  2,  quasi  tutta  nel  masso  e  poca  parte 
in  palude,  quivi  con  rivestimento  di  muratura,  sottoposta  m.  9.50  al  livello  ordi- 
nario delle  acque  nel  laghetto,  e  capace  d'asciugarlo  colle  sue  paludi,  quando  si  effet- 
tuasse l'abbassamento  di  m,  5  del  Varese,  come  alla  pratica  in  corso  presso  il  relativo 
Consorzio.  I  lavori  nel  masso  si  principiarono  con  un  pozzo  verticale,  dal  quale  con  due 
pompe  si  estraevano  le  gemiture  e  con  un  torno  e  secchioni,  il  pietrame  prodotto  dalle 
mine.  Ora  quel  manufatto,  spinto  ad  alcuni  metri  sotto  il  lago  di  Varese,  attende  l'ab- 
bassamento dello  stesso.  Il  masso  forato,  cenerino  chiaro,  piuttosto  resistente  all'azione 
delle  mine,  si  sfalda  in  particelle,  esposto  all'aria  atmosferica  :  cotto  al  fuoco  diede  una 
debole  calce  idraulica  col  14  per  cento  di  coesione,  stante  all'analisi  praticata  dal  prof. 
L.  Sironi.  Nell'escavare  la  galleria  si  incontrarono  nel  masso  alcuni  indizii  di  pirite  di 
ferro  e  sulla  speranza  si  fossero  in  seguito  di  lavoro  manifestati  in  larga  vena,  o  strati 
di  convenienza  alla  estrazione,  il  che  non  avvenne,  ho  chiesto  sui  presentati  campioni 
ed  ottenni  nel  1872  dal  Corpo  reale  delle  miniere  Distr.  di  Milano  il  Decreto  per  ricerca 
mineraria  in  territorio  di  Biandrono. 

II  scondo  canale  con  livello  inferiore,  praticato  nella  palude,  nella  valle  Resiga  e 
nei  sottoposti  terreni,  porta  le  acque  in  rogge,  che  a  loro  volta  le  immettono  nella  Me- 
rada,  da  essa  al  fiume  Bardello  ;  e  così  il  Biandrono,  maggiormente  depresso,  perde  su- 
perficie a  favore  della  sua  già  estesa  palude  al  perimetro. 
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Sulla  qualità  delle  acque  e  sullo  stato  del  lago  lascio  la  parola  all'amico  prof.  Ra- 
gazzoni relatore  della  Commissione  sanitaria  provinciale  mandata  in  visita  d'ufficio. 1  «  Il 
fondo  del  lago  vedesi  ovunque  poltaceo  e  limaccioso,  notandosi  anche  una  sostanza  ver- 
dastra quasi  sospesa  nell'acqua  per  cui  dove  questa  è  alquanto  bassa,  si  dura  fatica  a 
spingere  una  barca,  che  facilmente  si  infossa  nella  sottoposta  fanghiglia.  Le  acque  verso 
levante  hanno  l'altezza  media  di  oltre  un  metro  e  un  po'  oltre  il  mezzo  del  lago  verso 
ponente  offrono  la  massima  altezza  da  m.  1.  75  a  m.  2.  » 

«  In  quelle  acque  non  si  nota  il  minimo  movimento,  ma  numerosissime  bolle  di  gas 
idrogeno  carburato,  o  gas  delle  paludi,  si  svolgono  ovunque  appena  si  mova  anche  leg- 
germente il  fondo,  nel  quale  non  si  scorge  un  ciottolo  nè  un  granello  di  sabbia.  Ovun- 
que si  scorge  il  fondo  per  essere  le  sue  acque  abbastanza  limpide,  fuorché  nella  stagione 
estiva,  durante,  la  quale  l'acqua  si  intorbida,  si  colora  in  verdastro  sporco,  formato  da 
sostanze  leggere,  incoerenti  mobilissime  in  parte  sospese  nell'acqua,  che  in  quella  sta- 
gione gli  animali  stessi  la  rifiutano.  » 

Il  distinto  chimico  ora  defunto  Cardoni,  mentre  con  me  visitava  il  Biandrono,  ebbe 
a  dire,  che  si  sarebbe  potuto  utilizzare  la  sterminata  quantità  di  gas  idrogeno  carburato 
che  sta  latente  nella  fanghiglia  del  lago,  alta  m.  8,  mediante  la  copertura  dello  stesso 
o  di  una  gran  parte  con  una  tela  impermeabile,  con  imbuto  nel  centro,  dal  quale  con 
opportuni  tubi  si  avesse  a  guidare  le  bolle  di  idruro  di  carbonio,  a  raccogliersi  in  un 
immenso  serbatoio.  Fatto  sprigionare  il  mctàne  2  o  gas  palustre  dalla  fanghiglia  mobile 
con  un  agitatore  e  che  ridotto  nel  serbatoio,  venga  usato  alla  illuminazione  di  vicini 
abitati,  o  meglio  come  combustibile  in  forza  motrice  di  una  industria  impiantata  nelle 
adiacenze,  salvo  calcolare  la  durata  di  tale  produzione.  Feci  l'esperimento  in  piccolo  col 
raccogliere  in  una  bottiglia  del  gas  fatto  sprigionare  dalla  fanghiglia  del  lago,  che  la- 
sciato uscire  per  cannello  capillare  ed  acceso,  ottenni  una  fiammella  attiva  alcun  tempo. 
Che  la  fanghiglia  gelatinosa  del  Biandrono  sia  produttiva  di  copiosissime  bolle  o  gal- 
lozzole di  meiàne,  ognuno  si  può  convincere  trascorrendo  con  una  barchetta  sulle  acque, 
le  quali  agitate  dal  moto  e  dalla  pressione  sollevano  cavalloni  di  fanghiglia  ad  intor- 
bidarle, a  somiglianza  che  si  oscura  l'aria  con  nembi  di  polvere,  nei  sollioni  d'estate, 
se  agitate  dai  veicoli  sulle  strade:  e  nel  laghetto  inoltre  si  sprigionano  in  gran  copia 
gallozzole  di  gas  palustre  a  modo  di  rapida  bollitura,  come  avviene  in  una  caldaia  per 
eccesso  di  calorico.  In  argomento  accenno,  che  nel  1860  alla  riva  di  Biandrono  incendia- 
tosi un  magazzino  con  torba  di  quelle  paludi,  ed  alla  distanza  di  m.  100  dal  bacino,  il 
calore  sviluppatosi  mentre  teneva  lontani  i  sussidii  ad  estinguere,  produsse  il  bizzarro 
fenomeno  di  mettere  in  bollitura  rapida  il  terzo  del  laghetto  vicino  all'incendio.  Feno- 
meno che  fece  meraviglia  e  spiegabile  nel  considerare,  che  il  gas  palustre  si  sprigionò 
dalla  gelatina  melmosa  pel  riscaldo  dell'atmosfera  soprastante  alle  acque,  resa  d'aria 
più  leggera. 

Cronista  accenno,-  che  anni  sono  due  viaggiatori  francesi  all'ab.  Ranchet  in  Bian- 
drono richiesero  notizie  sulla  fanghiglia  olivastra  nel  laghetto  e  ne  asportarono  dei 
campioni,  forse  per  usarla  in  tingere  sete,  o  stoffe  delicate,  perchè  quella  poltiglia  leg- 
gera, verdastra  e  gelatinosa  in  massima  risulta  composta  di  sostanze  vegetali  ed  animali. 

Essendo  le  acque  del  Biandrono  alte  a  ragguaglio  non  più  di  metri  1.10  con  erbaggi 
detti  dai  pescatori  hindelina,  bosciorina  o  pungengo,  fascera,  linocc  e  con  altre  alghe  a 
vegetazione,  in  alcune  annate,  tanto  rigogliosa  da  sporgere  e  presentare  la  superficie 
coperta  da  fiorellini  bianchi  e  cerulei,  viene  a  sembrare  in  distanza  una  prateria  fiorita, 


1  Eapporto  14  dicembro  1871  alla  Prefettura  di  Como. 

2  II  metàne,  o  gas  delle  paludi  e  delle  miniere,  ovvero  protocarburo  di  idrogeno  colla  formola  chimica  CH> 


un  giardinaggio:  in  quel  tempo,  le  tinche,  i  lucci,  lo  anguille,  i  pochi  pesci  bianchi  e 
tutti  gli  abitatori  lacuali,  vivono  come  imboscati,  al  sicuro  delle  reti  dei  cinque  o  sei 
pescatori,  residenti  in  Bardello,  che  con  barchette  sdruscite  e  rifiutate  d'altri  laghi,  eser- 
citano la  pesca.  Le  barchette  a  tre  assi  di  solito  fanno  acqua  al  carico  di  due  individui, 
e  pel  laghetto  a  bacino  esiguo  e  poco  dominato  dai  venti,  servono  alla  sola  pescagione. 
Il  pesce  ha  sempre  un  sapore  disgustoso  e  come  suol  dirsi,  sa  di  funga,  quindi  scadente, 
divien  nero  e  presto  imputridisce:  raccolto  da  un  incaricato  e  riposto  nella  ghiacciaia 
in  Bardello  annessa  all'affittanza  di  L.  600  ai  fratelli  e  nipoti  Giorgetti,  viene  tradotto 
a  Cazzago,  e  di  là  ai  mercati  di  vendita.  La  quantità  presuntiva  annua  del  pesce  preso 
nel  Biandrono  sarebbe  di  quintali  4,000  non  tenuto  calcolo  di  quello,  che  va  distratto 
per  infedeltà  di  qualche  pescatore.  Le  acque  perchè  torbide  nell'estate,  e  perchè  si  ri- 
scaldano, obbligarono  i  pesci  persici  a  morire,  o  ad  emigrare  nel  lago  eli  Varese  per  la 
roggia  Gatto,  e  così  attualmente  non  se  ne  hanno  nel  bacino,  come  vivevano,  ai  tempi 
sono,  coll'acqua  nel  lago  a  maggior  altezza  e  meno  dominata  dagli  accennati  inconvenienti. 

La  tenue  pesca  viene  fatta  col  tramaglio  d'archetto  pei  lucci  e  pesci  biunchi;  'col 
tramaglio  e  colla  fiocina  a  pertica  per  le  tinche,  lucci  ed  anguille,  al  fermo  nella 
fanga;  coi  bertovelli  messi  fra  gli  erbaggi  e  sulle  bocche  delle  paludi  pei  detti  pesci; 
colle  lignole  ali" amo,  massime  per  le  anguille,  che  vengono  prese  anche  sul  decorso  delle 
acque  allo  scaricatore  in  valle  Resiga.  Una  pesca  più  copiosa  si  fa  colle  reti  di  cinta  col 
riazzo,  cacciando  le  rive  d'autunno,  quando  i  pesci  sono  adunati  in  partenza  alle  spa- 
ziose caverne  sottoposte  alla  palude  con  acque,  a  maggior  altezza  di  quelle  nel  lago, 
ed  al  riparo  dei  freddi  invernali.  Quando  avviene  la  pesca  colle  reti  da  cinta  si  fanno 
trasportare  all'uopo  alcune  barche  dal  Varese,  essendo  inservibili  le  poche  dei  pescatori. 
Coi  bertovelli  si  presero  tre  piccole  tartarughe  nel  lasso  di  anni  cinque  addietro,  la  prima 
viva,  rimanendo  tale  qnalche  mese,  e  dopo  la  cassa  venne  data  al  prof.  Sironi  forse  pel 
Museo  patrio;  delle  altre  due,  avute  morte,  tengo  le  custodie  nella  mia  raccolta.  Quelle 
tartarughe  certamente  non  saranno  fuggite  da  vicine  località  e  viaggiate  nelle  acque 
del  laghetto,  quindi  fanno  fede  che  in  esso  evvi  la  loro  propagazione.  Alle  annue  gelate 
del  Biandrono  i  pescatori  con  ranze  e  badili  taglienti  praticano  nelle  paludi  a  poca  di- 
stanza dal  lago  una  levata  della  cotica,  indi  colla  fiocina  e  nelle  bassure  anche  colle 
mani,  prendono  tinche  assiderate  e  fìsse  nella  fanghiglia.  Mi  ricordo  che  in  una  giornata 
di  novembre  in  quel  modo  si  presero  da  oltre  Kg.  500  di  tinche  nello  spazio  di  pochi 
metri,  pescate  quasi  tutte  colle  mani  in  uno  strato  a  guisa  di  selciato. 

Uccelli  specialmente  i  palmipedi,  come  anitre  d'ogni  specie  e  folaghe,  frequentano  le 
acque  del  laghetto  a  pascolare,  la  di  cui  caccia,  per  mancanza  di  navicelle  pubbliche, 
avviene  di  soppiatto  a  mezzo  dei  pescatori  di  Bardello,  che  sul  lago  si  tengono  muniti 
di  fucile. 

Fanno  anello  al  bacino  le  paludi  di  Biandrono,  Bardello  e  Bregano  in  metriche 
pert.  411  quasi  in  piano  e  per  oltre  due  terzi  galeggianti  sulle  acque,  con  sotto  fanghi- 
glia e  creta  cerulea,  consimili  a  quelle  del  lago.  Dai  praticati  scandagli  e  dall'esame  dei 
profili  di  livellazione  a  tav.  Ili  risulterebbe,  che  il  lago  colle  paludi,  alla  profondità  del 
fondo  sodo,  forma  in  senso  pel  lungo  un  piano  dolcemente  concoide  al  centro  ed  inclinato 
verso  nord-ovest,  o  valle  della  Besigu  ;  trasversalmente  quel  fondo  è  pure  concoide,  con 
lieve  inclinazione  varia,  con  sollevamento  dello  strato  ceruleo  e  marnoso  verso  le  sponde. 
La  massima  profondità  considerata  dal  pelo  ordinario  al  fondo  sodo  sarebbe  come  alle 
sez.1  2.a  3.a  e  6.a,  di  m.  14,  a  smentita  della  volgare  opinione  in  paese  a  crederla  mag- 
giore e  tale,  che  se  venisse  immerso  il  campanile  di  Bardello  colla  punta  in  giù,  e  tenuto 
verticale,  si  perderebbe  per  intero  nella  fanghiglia  molle  del  laghetto.  Dallo  studio  delle 
acccennate  disposizioni  del  bacino,  riportato  al  sodo  in  sabbia  e  ghiaia  si  concluderebbe, 
che  ab  origine  il  Biandrono  comprendeva  le  attuali  paludi  e  con  acque  chiare,  senza 
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fanga,  senza  il  deposito  cretoso  ceruleo,  elementi  che  lo  ostruiscono  e  producono  vege- 
tazioni palustri:  infatti  se  tu  confronti  la  mappa  del  vecchio  censo  colla  nuova,  che  hanno 
circa  200  anni  di  distanza,  trovi  che  il  lago  perdette  pressoché  pert.  200. 

Le  paludi  nel  1855  erano  in  possesso  a  35  proprietari,  tutte  le  rive  di  Biandrono  in 
lineari  m.  2,427.25  vennero  acquistate  da  me,  quelle  di  Bardello  e. di  Bregano,  lineari 
m.  1,023.50  dai  frat.  Quaglia  fu  Vitaliano;  in  oggi  nessuno  vi  confina  o  vi  può  acces- 
siare  alle  acque  del  lago,  tranne  i  detti  possessori.  La  fase  del  laghetto  che  di  continuo 
si  colma  con  detriti  e  si  ecclissa  al  progredire  dell'anello  palude,  mi  determinò  all'acqui- 
sto delle  sue  rive,  pagandole  sempre  profumatamente  nella  ferma  persuasione  che  il  lago 
comperato  dalla  casa  Litta  sarà  col  tempo  assorbito  dalla  palude,  o  come  stagno  dovrà 
essere  prosciugato  per  necessità  di  igiene  pubblica. 

Il  parente  Gio.  Pietro  Bossi,  allorché  nell'  infausto  agosto  1848  passavamo  fra  i  due 
laghi  sulla  via  da  Biandrono  a  Bardello,  mi  consigliò  a  verificare  se  il  laghetto,  come 
più  alto,  si  potrebbe  -prosciugare  scaricandolo  nel  Varese.  Tenuto  calcolo  della  buona 
idèa  Bossi,  nei  primordi  della  professione  ho  trovato  l'altitudine  differenziale  in  soli 
m.  3.96,  mentre  occorrono  m.  9  ad  ottenere  una  perfetta  bonificazione  stante  l'altezza 
dell'acqua,  ma  più  ancora  della  poltiglia  in  esso.  In  allora  rivolsi  lo  studio  a  scaricare 
le  acque  per  la  valle  Resiga  nel  sottoposto  piano,  depresso  di  oltre  m.  10,  traducendole 
nella  Merada  ed  ancora  nel  fiume  Bardello.  Accertata  la  possibilità  di  prosciugare  il 
lago  e  le  paludi  in  met.  pert.  1,245,  con  vantaggio,  sia  dell' industria  come  torbiera,  sia 
dell'agricoltura  come  terreno,  ricco  di  humus  e  fertilissimo  1,  come  dissi  acquistai  le  pa- 
ludi e  nel  1864  il  lago,  non  che  mi  accinsi  a  compilare  un  progetto  con  data  31 
marzo  1868  particolareggiato,  con  canali  a  scaricare  le  acque  nella  valle  Resiga.  Pro- 
getto inoltrato  al  Ministero  dei  lavori  pubblici  con  dimanda  di  prosciugare  e  bonificare 
il  piccolo  lago  detto  di  Biandrono  colle  sue  paludi  nel  Mandamento  di  Gavirate,  e  che 
rimesso  al  Genio  civile  governativo  provinciale  e  riconosciuto  regolare  in  via  tecnica: 
la  Prefettura  di  Como  con  Decreto  18  settembre  1868  ne  ordinò  la  pubblicazione  nei  Co- 
muni viciniori,  la  quale  ebbe  principio  nell'ottobre  successivo  e  fu  differita  per  richiesta 
del  Demanio,  allegante  spettargli  la  proprietà  dell'alveo  lacuale.  Richiamati  d'ufficio  e 
presentati  i  miei  documenti  di  possesso  sul  laghetto,  vennero  esaminati  dal  Contenzioso 
finanziario,  e  per  risultato  il  Ministero  delle  finanze  con  dispaccio  27  marzo  1869  N.  ^§n 
pure  asserendo  la  proprietà  dell'alveo  nel  Demanio,  mi  avvisava  essere  predisposto  ven- 
derlo nel  caso  volessi  prosciugarlo.  Onde  evitare  un  incaglio  grave  ed  una  causa  di- 
spendiosissima, con  risposta  8  aprile,  ritenuti  impregiudicati  i  miei  diritti,  ho  aderito 
alla  proposta  fattami  di  acquistare  la  ragione  demaniale  sull'alveo,  se  ed  in  quanto  sus- 
siste, e  vi  ho  uniti  i  ricordi  alla  stima,  che  il  Genio  civile  col  detto  dispaccio  veniva 
incaricato  di  eseguire. 

Colla  pubblicazione  sorsero  altri  reclami  al  prosciugamento  e  come  riverani  in  parte 
al  lago,  non  mancarono  i  fratelli  Quaglia  fu  Vitaliano  di  contestare  alle  RR.  Finanze 
la  vantata  proprietà  sull'alveo,  non  che  a  richiederne  l'acquisto  a  di  loro  favore.  Però 
sulla  protesta  dei  nominati,  fatta  intimare  a  mezzo  d'ufficio,  il  Ministero  delle  finanze, 
sentito  il  parere  del  Contenzioso  amministrativo,  decise  con  altro  dispaccio  3  maggio  1869 


i  Che  sia  dopo  terreno  fertilissimo  mi  sono  convinto  nel  1868  asportando  una  quindicina  di  sacchi  di  fanghiglia 
del  lago  e  messa  in  recipienti  isolatori  da  altre  terre,  vi  ho  seminato  frumento,  segale,  orzo,  granoturco  e  canape, 
che  dopo  otto  giorni  nacquero  rigogliosi  e  progredirono  con  vegetazione  lussureggiante  negli  steli  colle  loro  parti 
verdi,  solo  che  le  spiche  del  frumento  alla  maturanza  avevano  grani  mancanti  di  parte  farinacea.  L'esperimento 
addimostrò  essere  potentissimo  terreno  alla  coltivaziono  di  erbacei,  non  esclusa  la  canape,  il  lino,  il  grano  turco  o 
mais  e  la  segale  pei  loro  semi,  che  però  senza  essore  corretto  con  concimi  fosfati  non  varrebbe  a  dar  frumento.  Molti 
semi  delle  granifere  cespirono  in  tre  e  più  gambi, 
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N.  «  essere  la  proprietà  dell'alveo  nel  Demanio  e  potendo  vittoriosamente  giustifi- 
carsi l'adesione  in  massima  di  cederla  all' ing.  Giuseppe  Quaglia  che  ritiene  il  diritto  eli 
pesca,  ed  è  altresì  proprietario  frontista  del  lago.  »  Per  l'accordo  di  me  col  Demanio 
l'esame  della  pratica  venne  continuato,  che  anzi  nel  7  ottobre  1868  ho  presentato  un 
secondo  progetto  completo,  con  discarico  delle  acque  nel  lago  di  Varese,  rialzandole  con 
macchine  idrofore,  sulla  roggia  Gatto  e  così  ovviare  opposizioni  occasionate  dalla  distra- 
zione d'acque.  Anche  il  secondo  progetto  fu  trovato  regolare  dal  Genio  civile,  previa  una 
visita  dell' ing.  Capo  col  suo  ing.  Aggiunto,  fatta  nel  6  settembre  1870  sulla  località  a 
riscontrarvi  i  dati  esposti  in  ambedue.  Giova  ricordare  che  le  proteste  e  le  pretese  dei 
terzi  coi  due  progetti  subirono  una  lunga  vagliazione  ed  un  severo  scrutinio  da  parte 
dei  Ministeri  delle  finanze  e  dei  lavori  pubblici,  del  Demanio  compartimentale,  del  Con- 
tenzioso finanziario,  del  Genio  civile  governativo,  del  Consiglio  sanitario  circondariale, 
non  che  dai  dipendenti  Uffici,  i  quali  tutti  convennero  sulla  utilità  pubblica  derivante 
dalla  bonificazione  di  quello  stagno,  e  perciò  stesso  il  Ministero  dei  lavori  pubblici  con 
dispaccio  9  aprile  1870  N.  ^  ordinò  la  pubblicazione  dei  due  progetti,  che  fu  fatta  dal 
giorno  1  gennaio  al  15  aprile  1871  a  mezzo  dei  Sindaci  nei  Comuni.  Avvenuta  la  seconda 
pubblicazione  colla  più  rigorosa  legalità  e  per  giorni  105,  'allo  scopo  che  ognuno  avan- 
zasse in  tempo  utile  le  proprie  pretese,  tornarono  gli  oppositori  a  ripetere  i  loro  reclami 
in  contrario  al  prosciugamento.  Oppositori  e  reclami  che  si  ponno  riassumere  —  a)  al 
R.  Demanio,  che  vanta  il  possesso  dell'alveo  come  si  disse  —  b)  ai  frontisti  o  riveraschi 
pretendenti  il  diritto  di  proprietà  sull'alveo  e  sulle  acque  in  ragione  di  fronte,  solo  per 
esservi  confinanti  —  c)  ai  frontisti  del  lago  di  Varese  uniti  in  Consorzio,  che  negano 
nel  Demanio  la  proprietà  da  lui  accampata  sull'alveo  del  lago  di  Biandrono  e  quindi 
non  poterne  disporre  come  crede,  per  essere  detto  laghetto  stato  venduto  dallo  Stato  di 
Milano  nel  1652  collettivamente  con  quello  di  Varese  —  d)  agli  opificianti  sul  fiume 
Bardello,  che  reclamano  la  devoluzione  delle  acque  del  laghetto  ancora  nel  lago  di  Va- 
rese, e  da  questo  ai  loro  opifici,  ad  onta  della  trascurabile  quantità  dell'acqua  stessa  e 
solo  per  non  ledere  il  principio,  in  confronto  al  lago  di  Ternate,  che  tributa  a  quello  di 
Varese,  oltre  la  metà  delle  acque  che  defluiscono  col  detto  Bardello  —  e)  ai  reclamanti 
contro  gli  effetti  della  bonificazione  in  riguardo  ali1  igiene  pubblica,  che  sono  i  Comuni 
di  Bardello  e  di  Bregano,  nei  quali  funzionano  Sindaci  i  fratelli  Quaglia  fu  Vitaliano, 
principali  oppositori. 

L' igiene  pubblica  fra  le  opposizioni  venne  fatta  campeggiare,  suffragata  dai  pareri 
di  due  Commissioni,  nominate  dai  Comuni  suddetti,  mandate  in  luogo  per  le  loro  dedu- 
zioni da  contrapporre  al  voto  già  espresso  favorevole  dalla  Commissione  sanitaria  cir- 
condariale, spedita  in  visita  sulla  località  dal  Ministero  dei  lavori  pubblici.  Le  quali  tre 
Commissioni  di  persone  tecniche  e  mediche,  se  consuonarono  nel  dichiarare  uno  stagno 
il  laghetto- palude,  che  andrebbe  asciugato  perchè  causa  principale  di  febbri  tifoidee, 
pure  si  travorono  discorde  sul  tempo  ad  eseguirsi  il  prosciugamento;  ideandolo  le  Com- 
missioni comunali,  a  lento  modo  ed  in  vent'anni  circa,  mentre  la  Commissione  governa- 
tiva lo  prescriverebbe  in  via  rapida,  nel  più  breve  tempo  invernale,  onde  meglio  ovviare 
i  miasmi  palustri  e  le  loro  conseguenze  derivabili  dal  primo  discarico  delle  acque. 

Tutte  le  proteste  coi  reclami  dei  terzi  in  esito  alla  pubblicazione  dei  due  progetti, 
vennero  riassunti  in  protocollo  dal  Genio  civile  nel  29  aprile  1871,  mediante  visita  locale, 
avvenuta  con  avviso  ed  in  confronto  di  tutte  le  parti  cointeressate.  Nel  giugno  susse- 
guente il  Genio  civile  e  nel  luglio  la  Prefettura  subordinarono  la  pratica  al  Ministero, 
che  a  sua  volta  la  produsse  al  giudizio  del  Consiglio  superiore  dei  lavori  pubblici;  il 
quale  nella  seduta  3  settembre  detto  anno,  con  Ordinanza  N.  1112,  dopo  assennati  con- 
sideragli in  inerito  ad  ogni  opposizione  fatta  dai  terzi,  è  di  voto  :  «  che  la  domanda 
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fatta  dall' ing.  Giuseppe  Quaglia  di  Celestino  per  ottenere  la  facoltà  di  prosciugare  il 
lago  di  Biandrono  in  conformità  di  uno  dei  due  progetti  compilati,  sia  meritevole  di  es- 
sere accolta:  che  tale  facoltà  sia  da  accordare  di  preferenza  in  conformità  del  primo 
progetto  con  data  31  marzo  1868:  che  la  facoltà  medesima  dovendo  essere  vincolata  alla 
importantissima  condizione  di  interesse  generale  e  privato,  di  assicurare  il  perfetto  e 
durevole  mantenimento  della  salute  pubblica,  sia  da  disporre  perchè  venga  tolta  di 
mezzo  la  questione  circa  la  scelta  e  la  durata  del  tempo  nel  quale  eseguire  il  prosciu- 
gamento e  circa  il  modo  più  acconcio,  consultando  la  Commissione  sanitaria  provinciale, 
o  promovendo  qualsiasi  altro  giudizio  si  ritenga  preferibile  all'uopo.  » 

Per  tale  deliberato  dal  Consiglio  superiore  ed  all'importante  scopo  di  sciogliere  la 
questione  surriferita  venne  incaricata  la  Commissione  sanitaria  provinciale,  che  si  recò 
nel  9  novembre  1871  sul  luogo,  coli' intervento  delle  parti  interessate,  ad  ispezionare  at- 
tentamente ogni  circostanza  relativa  all'igiene  pubblica:  il  lungo  e  ragionato  rapporto 
della  quale  con  data  14  dicembre  successivo,  sottoposto  al  proprio  Consiglio  venne  ac- 
cettato col  parere  per  un  prosciugamento  rapido  e  nel  tempo  invernale,  anziché  a  modo 
lento  ed  in  venti  anni.  E  qui  per  meglio  far  conoscere  al  paziente  lettore  quali  sieno  le 
attuali  condizioni  igieniche  dei  numerosi  abitanti  all'  ingiro  del  lago  di  Biandrono  colle 
sue  paludi,  siami  permesso  riportare  alcuni  brani  e  le  conclusioni  del  citato  rapporto 
della  Commissione  sanitaria  provinciale,  nel  quale,  dopo  scandagliato  il  bacino  e  le  pa- 
ludi e  preso  in  attenta  considerazione  ogni  più  minuta  circostanza  soggiunge:  «  Le  espo- 
ste condizioni  generali  del  lago  poi  autorizzano  a  dire  che  più  che  un  vero  lago  esso  è 
uno  stagno  ad  acque  basse  e  stagnanti,  a  sponde  paludose  e  torbose,  a  fondo  limacioso 
formato  specialmente  da  detriti  di  corpi  organici  per  la  massima  parte  vegetali.  È  evi- 
dente quindi  che  da  essi  debbono  derivare  esalazioni  moltiformi  capaci  di  indurre  nel- 
l'aria condizioni  tali  da  renderla  insalubre.  Ed  infatti  consta  che  oltre  al  dominio  delle 
febbri  periodiche,  non  vi  sono  infrequenti  le  tifoidee  e  che  talvolta  accade  eziandio  che 
malattie  d' indole  prettamente  infiammatoria  assumessero  forma  larvata,  offrissero  sin- 
tomi di  lesa  inervazione,  fossero  accompagnate  da  accessi  intermittenti  e  da  fenomeni 
atonici,  e  si  dovessero  debellare  col  chinino  anziché  col  salasso  e  cogli  antiflogistici. 
Tutto  eiò  devesi  attribuire  al  malefico  influsso  dell'aria  palustre. 

«  Questa  Commissione  pertanto  non  esita  a  dichiarare  essere  l'attuale  condizione  del 
lago  di  Biandrono  assolutamente  perniciosa  alla  salute  pubblica  e  reclama  ¥  asciugamento 
del  lago  stesso  siccome  unico  mezzo  per  tutelare  la  salute  dei  vicini  terrieri.  Nel  qual 
giudizio  si  compiace  di  trovarsi  pienamente  d'accordo  coi  voti  già  emessi  dalle  varie 
Commissioni  tecniche  inviate  in  luogo  dal  R.  Ufficio  del  Genio  civile,  dalla  Commissione 
del  Consiglio  sanitario  circondariale  di  Varese  e  dal  Medico  condotto  locale  dott.  Giu- 
seppe Lanzavecchia.  Né,  a  dir  vero,  la  necessità  del  prosciugamento  di  detto  lago  è  in 
oggi  contestata  da  alcuno  degli  interessati.  » 

La  Commissiona  composta  delle  rispettabili  persone  dei  signori  Tassani  dott.  fis.  Ales- 
sandro, Regazzoni  prof.  Innocenzo  relatore,  Scotti  dott.  fis.  ed  ing.  Linati,  dopo  aver 
addotto  assennate  considerazioni  sopra  analisi  chimiche  tenute  sulle  acque  e  sulle  ma- 
terie del  bacino  laghetto  termina  colle  seguenti  conclusioni: 

«  1.°  Il  lago  di  Biandrono  nel  suo  stato  attuale  è  un  bacino  limacioso  di  acque 
stagnanti  e  pei  fomiti  molteplici  che  presta  alla  formazione  delle  materie,  riesce  di  pe- 
ricolo e  di  danno  alla  salute  pubblica. 

«  2.°  Unico  mezzo  per  togliere  ogni  causa  di  malattie  miasmatiche  si  riconosce 
essere  il  totale  prosciugamento  del  lago  stesso. 

«  3.°  Il  progettato  prosciugamento  rapido  toglierà  ogni  fomite  di  mal'aria  e  tor- 
nerà scevro  di  pericoli  per  la  pubblica  igiene,  quando  lo  si  eseguisca  per  modo  che  le 
acque  abbiano  a  fluire  rapidamente,  e  ad  asportare  pressoché  tutta  la  sostanza  più 
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superficiale  del  fondo  e  si  provveda  convenientemente  ad  impedire  ogni  ulteriore  fil- 
trazione d'acque. 

«  4.°  Il  prosciugamento  lento  e  graduale  accrescendo  senza  emendarla  la  super- 
ficie palustre,  fonte  d'ogni  perniciosa  emanazione,  prolungherà  1'  insalubrità  del  lago  di 
Biandrono  e  dintorni,  ed  aggraverà  ancora  maggiormente  i  danni  che  ne  derivano  alla 
pubblica  igiene. 

«  5.°  Al  prosciugamento  lento  e  graduato  parrebbe  preferibile  la  proposta  del  sig. 
Sindaco  eli  Biandrono  di  ritornare  il  lago  nelle  pristine  sue  condizioni,  rialzandone  il 
livello,  da  che  il  suo  progressivo  abbassamento  ha  deteriorato  le  condizioni  sanitarie  dei 
Comuni  circostanti  e  segnatamente  di  Biandrono. 

«  6.  In  quanto  alla  scelta  del  tempo  più  propizio  per  praticare  il  prosciugamento, 
la  Commissione  è  d'avviso  che  si  debbano  condurre  le  operazioni  per  modo  che  lo  scolo 
delle  acque  possa  cominciare  sullo  scorcio  di  settembre,  cosicché  il  fondo  del  lago  abbia 
a  rimanere  esposto  all'aria  durante  la  fredda  stagione.  » 

Non  contente  le  Giunte  municipali  di  Bardello  e  di  Bregano  coi  Sindaci  signori 
frat.  Quaglia  di  tale  preopinio,  ricorsero  contro;  ed  il  Ministero  coll'eccelso  Consiglio  dei 
lavori  pubblici,  trattandosi  di  una  questione  importantissima,  quale  è  quella  dell' igiene, 
ha  creduto  di  sentire  anche  il  voto  dell'onorevole  Consiglio  della  Provincia  di  Como,  in 
riguardo  al  prosciugamento  progettato  del  laghetto  di  Biandrono  colle  sue  paludi. 

Il  Consiglio  predetto  nominò  in  Commissione  i  signori  ing.  Gioachimo  Tagliasacchi, 
ing.  Luigi  Boni  ed  avv.  Giuseppe  Gatti  a  riferire  sulla  questione,  la  quale  con  rapporto 
21  ottobre  1873,  battuto  in  breccia  il  proposto  prosciugamento  rapido,  come  alle  conclu- 
sioni della  Commissione  sanitaria  provinciale,  soggiunge:  —  «  Quel  voto  fu  combattuto 
in  pregevoli  lavori  fatti  da  autorevoli  persone  per  incarico  di  oppositori,  come  abbiam 
detto,  si  rannodano  e  confondono  coi  fratelli  Quaglia  fu  Vitaliano  »  — 'e  più  sotto  • — 
«  la  Commissione  può  assicurare  che  studiati  senza  passione  gli  opposti  lavori  (quelli 
delle  tre  Commissioni  sanitarie,  una  provinciale  e  due  comunali)  trova  argomento  per 
dire  che  i  medesimi  nell'  interesse  della  pubblica  igiene  non  tanto  si  contraddicono, 
quanto  si  completano:  poiché  lasciando  da  parte  le  analisi  chimiche  e  le  induzioni  scien- 
tifiche, le  quali  in  molti  casi  non  possono  avere  un'autorità  maggiore  di  quella  degli 
individui  che  la  pronunziano,  e  questa  potrebbe  ritenersi  pari  nel  concreto  caso.  »  La 
Commissione  poi  conclude  sottoponendo  al  Consiglio  provinciale  lo  schema  di  delibera- 
zione che  viene  approvato  in  seduta  5  marzo  1874  come  segue  : 

«  1.°  Che  entrambi  i  progetti  di  rapido  prosciugamento  del  lago  di  Biandrono, 
quali  vennero  presentati  dal  sig.  ing.  Giuseppe  Quaglia  non  raggiungono  gli  estremi  che 
sarebbero  desiderabili  per  meritare  di  venir  dichiarati  di  pubblica  utilità. 

«  2°  Che  le  opere  già  da  tempo  incominciate  dai  consorti  Quaglia  fu  Vitaliano  per 
un  lento  e  graduale  abbassamento  del  lago  di  Biandrono  e  tutte  quelle  altre  opere  che 
si  avessero  a  tal  uopo  intraprendere,  non  dovrebbero  avvenire  se  non  dietro  quelle  norme 
e  discipline  che  dalla  competente  Autorità  nell'  interesse  della  pubblica  igiene  venis- 
sero dettate. 

«  3.°  Che  il  prosciugamento  del  lago  di  Biandrono  qualora  fosse  eseguito  in  modo 
da  riescire  completo  e  permanente  ed  innocuo  nella  sua  esecuzione  sarebbe  un'opera 
meritevole  della  dichiarazione  della  pubblica  utilità  unicamente  però  nella  vista  della 
pubblica  igiene. 

«  4.°  Il  Consiglio  finalmente  fa  voti  perchè  il  Governo  faciliti  con  una  legge 
generale  sulle  bonificazioni  o  per  lo  meno  con  speciali  norme  per  il  concreto  caso  det- 
tato anche  come  corrispettivo  della  gratuita  cessione  degli  eventuali  diritti  del  R.  De- 
manio sulle  acque  e  sul  fondo  del  laghetto  di  Biandrono,  la  costituzione  di  un  Consorzio 
che  ne  effettui  il  prosciugamento.  » 
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A  questo  stadio  della  lunga  pratica  tenuta  in  iscacco  dagli  Uffici,  sempre  indecisi  a 
decretare  la  invocata  concessione  d'opere  coll'espropriazione  forzata,  perchè  contrastata 
dagli  oppositori  frat.  Quaglia  di  Bardello,  addivenni  coi  nominati  ad  un  accordo,  stipu- 
lando l' istrum.  17  febbraio  1874  dott.  Leopoldo  Cutica,  onde  arrivare  presto  e  bene  ad 
un  buon  esito.  Nel  26  detto  mese  abbiamo  partecipato  al  Ministero  dei  lavori  pubblici 
l' istrum.  Cutica,  con  dimanda  collettiva  di  eseguire  il  prosciugamento,  non  che  appal- 
tammo a  Maffini  le  prime  opere  di  canali  nella  valle  Resiga  come  al  primo  progetto,  a 
quell'impresario  successe  Carlo  Mai  che  intraprese  l'escavo  di  tre  pozzi  sulla  linea,  dove 
dovevasi  procedere  in  galleria.  Il  Genio  civile  governativo  colla  Prefettura  di  Como,  co- 
nosciuto l' incominciamento  dei  detti  lavori,  non  per  anco  autorizzati,  e  sebbene  in  ter- 
reni privati,  allarmatisi,  gli  sospero  d'ufficio  e  dopo  visita  sul  posto  dell' ing.  Capo  furono 
permessi  fino  a  determinata  distanza  dal  bacino  lacuale.  Le  tratte  di  canale  eseguite  dal 
Maffini  sono,  una  a  cavo  libero  di  lineari  m.  200,  l'altra  consecutiva  a  canna  tubulare 
di  m.  70.  I  tre  pozzi  per  la  galleria  affidata  al  Mai,  rimasero  incompiuti  per  forza  mag- 
giore incontrata  nella  sottoposta  marna  cerulea  scorrevole,  detta  volgarmente  pancia 
di  monaca. 

Le  gravi  difficoltà  sotterranee  incontrate  alla  valle  Resiga  e  vicinanze  consigliarono 
un  terzo  studio  di  progetto,  trovato  utile  a  scaricare  le  acque  a  mezzodì  del  lago,  sot- 
topassando il  monte  Rozzo,  indi  con  fossati  nella  valle  di  Bregano  e  di  là  dopo  co\V Acqua 
nera  portandole  nel  Verbano.  La  galleria  di  oltre  m.  400,  quasi  tutta  nel  masso  calcare 
e  poca  tratta  in  palude;  destinata  alla  presa  delle  acque  del  laghetto  dove  hanno  la 
maggior  altezza,  non  che  il  canale  di  erogazione  con  un  dislivello  o  discarico  di  m.  10.  70 
entro  proprietà  acquistate,  erano  già  appaltate  a  Malnati.  Anzi  alcune  opere  con  m.  150 
di  canale  erano  eseguite,  quando  la  pratica  pel  voto  del  Consiglio  provinciale  di  Como, 
rimessa  al  Ministero  dei  lavori  pubblici  e  da  esso  passata  al  Consiglio  superiore  di  sa- 
nità, pronunciò  nell'adunanza  1  marzo  1875  dopo  diversi  visti  sugli  atti  e  diversi  consi- 
derandi  quanto  segue  : 

«  Per  tutte  le  suddette  ragioni  il  Consiglio  è  di  parere  che  il  prosciugamento  del 
lago  di  Biandrono  nell'interesse  della  pubblica  igiene  abbia  ad  effettuarsi  rapidamente: 
«  1.°  Quante  volte  l'arte  idraulica  dichiari  che  possa  ottenere  completo  lo  scolo 
delle  acque  e  nei  limiti  di  tempo  indicati  dalle  Commissioni  dei  Consigli  sanitari  cir- 
condariale e  provinciale. 

«  2.°  Che  l'arte  stessa  possa  garantire,  che  se  non  tutta,  buona  parte  almeno  della 
materia  melmosa-gelatinosa,  che  abbonda  in  detto  lago  possa  essere  trasportata  via  dalle 
acque  che  ne  esciranno. 

«  3.°  Che  si  abbia  sicurezza  che  la  detta  materia  melmosa-gelatinosa  trasportata 
dalle  acque  possa  giungere  al  fiume  Bardello  senza  depositarsi  lungo  il  corso  da  pro- 
durre ostruzioni  e  ristagni. 

«  4.°  Finalmente  che  si  abbia  guarentigia  che  le  acque,  che  seguiteranno  a  colare 
in  quel  bacino  non  si  abbiano  ad  arrestare  costituendo  una  palude  più  perniciosa  del 
lago  stesso,  ma  possano  uscirne  liberamente. 

«  Il  Consiglio  è  poi  altresì  di  parere  che  ove  non  possa  aversi  la  sicurezza  dell'e- 
satto adempimento  come  sopra  sia  da  prescriversi,  come  pur  troppo  propose  la  Commis- 
sione del  Consiglio  sanitario  provinciale,  che  il  lago  sia  ritornato  nelle  condizioni  pri- 
miere chiudendo  il  canale  aperto  dal  lato  della  valle  Resiga,  perchè  se  così  operando 
non  potrà  trarsi  profitto  della  torba,  che  si  trova  nel  contorno  del  lago  medesimo  e  non 
si  potrà  ridurre  a  coltura  il  terreno  abbandonato  dalle  acque,  si  sarà  provveduto  alla 
incolumità  degli  abitanti  dei  detti  paesi,  dovendo  stare  più  a  cuore  la  pubblica  salute, 
che  l'interesse  privato.  » 

Dopo  il  citato  concluso  del  Consiglio  superiore  di  sanità  si  trovò  di  ritornare  i  due 
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progetti  al  sindacato  del  Consiglio  superiore  dei  lavori  pubblici,  il  quale  dopo  aver  emesso 
nella  seduta  3  settembre  1871  il  voto  esplicito  «  che  la  dimanda  dell'  ing.  Giuseppe 
Quaglia  di  Celestino  per  ottenere  la  facoltà  di  prosciugare  il  lago  di  Biandrono  in  con- 
formità di  uno  dei  due  progetti  compilati,  sia  meritevole  di  essere  accolta  »:  nella  ul- 
teriore seduta  del  5  giugno  1875  N.  581,  si  esprime  col  voto  che  qui  si  riporta  per  esteso, 
anche  per  far  conoscere  lo  scoglio  dove  si  incaglia  il  progetto  del  prosciugamento,  dopo 
aver  subito  la  felice  navigazione  dal  1888  al  1875  quantunque  sempre  tenuto  in  burrasca 
da  incessanti  suscitate  opposizioni; 

«  Il  Consiglio  —  veduto  il  proprio  voto,  dato  in  adunanza  generale  del  1  agosto  1874 
col  quale  si  conchiuse  che  prima  di  accordare  la  preferenza  ad  un  sistema  di  asciuga- 
mento rapido  o  graduale  del  lago  di  Biandrono  si  dovesse  ottenere  l'autorevole  parere 
del  Consiglio  superiore  di  sanità  presso  il  Ministero  dell'  interno,  in  merito  alle  migliori 
condizioni  igieniche  dipendenti  dall'uno  o  dall'altro  modo  di  vuotamento  del  lago; 

«  Veduto  il  voto  1  marzo  1875  del  Consiglio  superiore  di  sanità  pervenuto  a  mezzo 
del  Ministero  dell'interno,  il  quale  a  patto  si  verifichino  talune  condizioni  dichiara  che 
il  vuotamento  del  lago  di  Biandrono  nello  interesse  della  pubblica  igiene  abbia  ad  ef- 
fettuarsi rapidamente; 

«  Visto  il  ricorso  20  ottobre  1874  mandato  al  Ministero  dei  lavori  pubblici  dai  signori 
ing.  Gius.  Quaglia  di  Celestino  e  da  quattro  fratelli  Quaglia  del  fa  Vitaliano  col  quale 
espongono  che  essendo  essi,  mano  mano  per  successivi  acquisti  addivenuti  soli  riverani 
del  lago  e  proprietari  di  oltre  cinque  sesti  delle  circostanti  paludi  e  terreni  compresi  nel 
progetto  di  bonificamento,  ritengono  non  essere  punto  necessaria  la  costituzione  di  un 
Consorzio  a  mente  dell'art.  108  della  legge  20  marzo  1865  N.  2248  ali.  F. 

«  Veduta  la  Nota  ministeriale  N.  1509  div.  6  del  26  marzo  1875  con  cui  si  chiede 
sull'affare  lo  esame  ed  il  parere  di  questo  Consiglio  ; 

«  Udito  il  Relatore; 

«  Considerando  che  le  quattro  condizioni  formulate  dal  Consiglio  superiore  di  sanità 
allo  adempimento  totale  e  simultaneo  delle  quali  subordina  la  preferenza  accordata  allo 
asciugamento  rapido  del  lago  di  Biandrono  dipendono  da  fatti  e  da  circostanze  locali  che 
solamente  da  vicino  possono  giudicarsi  ed  apprezzarsi  ; 

«  Considerando  essere  perciò  necessario  che  l' Ufficio  del  Genio  civile  governativo 
di  Como  esamini  in  luogo  se  quelle  quattro  condizioni  possono  rimanere  adempiute  con 
sicurezza  dipendentemente  anche  dalle  modalità  del  progetto  Quaglia  31  marzo  1868, 
suggerendo  all'uopo  a  quali  modificazioni  debba  sottoporsi  perchè  sia  raggiunto  lo  scopo 
senza  danno  della  pubblica  salute; 

«  Considerando  che  l'idea  del  Consorzio  per  lo  asciugamento  del  lago  di  Biandrono 
fu  sempre  messa  innanzi  dal  proponente  ing.  Giuseppe  Quaglia,  ricavandosi  anzi  da  un 
suo  memoriale  15  luglio  1870  diretto  a  quell'Ufficio  del  Genio  civile  governativo,  che 
una  specie  eli  Consorzio  abbia  avuto  vita  per  circa  70  anni  cioè  dal  1801  al  1870,  nè  si 
hanno  in  atti  prove  ed  indizi  della  cessazione  sua.  1  Che  se  in  oggi  i  signori  Quaglia  di 
Celestino  e  del  fu  Vitaliano  realmente  diventarono  esclusivi  proprietari  dei  terreni  in 
giro  al  lago,  e  dei  cinque  sesti  delle  terre  paludose  da  comprendersi  nella  bonificazione 
come  asseriscono,  potrà  farsi  a  meno  del  Consorzio  perchè  sia  preventivamente  dichia- 
rato il  modo  col  quale  saranno  tutelati  i  diritti  dei  proprietari  dell'altro  sesto  delle  an- 
zidette terre  paludose  ; 


1  II  Consiglio  a  mozzo  del  suo  relatore  qui  ha  preso  un  grosso  granchio  nell'accennare,  che  nei  miei  atti  an- 
tecedenti abbia  scritto,  esistere  un  Consorzio  da  oltre  70  anni  sul  lago  di  Biandrono  :  ho  bensì  affermato,  e  no  è 
prova  questa  Memoria,  che  tale  Consorzio  vige  pel  vicino  lago  di  barese  :  granchio  quindi  preso  da  chi  ha  scam- 
biato un  lago  per  l'altro. 
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«  Considerando  che  il  vuotamente)  delle  acque  del  lago  di  Biandrono  porterà  seco 
il  successivo  uso  delle  acque  stesse,  sia  per  irrigazione  che  per  forza  motrice,  come  è 
accennato  negli  scritti  dell' ing.  Gius.  Quaglia  e  rende  necessaria  la  pubblicazione  del 
progetto  pei  diritti  che  altri  potessero  avere  su  quelle  acque; 

«  Considerando  che  il  progetto  di  rapido  asciugamento  del  lago  di  Biandrono  del 
31  marzo  1868,  può  aversi  in  conto  di  progetto  di  massima,  come  fu  già  avvertito  nel 
voto  del  Consiglio  del  1  agosto  1874  e  che  è  necessario  siane  compilato  altro  definitivo, 
chiaro,  preciso,  dimostrante  sia  il  modo  del  rapido  vuotamento  vincolato  alle  condizioni 
imposte  dal  Consiglio  superiore  di  sanità,  sia  lo  stato  dei  terreni  entro  e  fuori  o  fuori 
del  lago  di  proprietà  dei  sig.1  Quaglia,  o  di  altri,  ai  quali  si  estenderanno  gli  effetti 
immediati  dello  asciugamento,  aggiungendo  notizie  ed  indicazioni  intorno  alla  quantità 
ed  al  come  utilizzare  le  acque  del  bacino  asciugato; 

«  E  di  voto  —  doversi  invitare  col  mezzo  della  Prefettura  di  Como,  i  sig.'  Quaglia,  a 
far  compilare  ed  a  consegnare  il  progetto  definitivo  pel  rapido  asciugamento  del  lago 
di  Biandrono,  nel  modo  indicato  nell'ultimo  dei  premessi  considerandi. 

«  Doversi  eletto  nuovo  progetto  inviare  dal  Prefetto  al  Capo  ing.  governativo  di  Como 
perchè  lo  esamini,  non  solamente  dal  lato  tecnico  della  possibilità  del  vuotamento  del 
lago,  ma  eziandio  per  ciò  che  riguarda  l'adempimento  delle  quattro  condizioni  imposte 
dal  Consiglio  superiore  di  sanità. 

«  Potersi  dopo  detto  esame  e  nell'ipotesi  che  riesca  pienamente  favorevole  ai  pro- 
gettanti procedere  alla  regolare  pubblicazione  del  progetto  sotto  il  doppio  aspetto  del 
bonificamento  del  lago  e  dell'  uso  delle  acque  che  da  quello  fluiranno  pel  canale  di 
vuotamento. 

«  Potersi  rimandare  la  discussione  della  necessità  di  procedere  per  costituzione  del 
Consorzio,  o  per  dichiarazione  di  pubblica  utilità  a  quando  perverranno  al  Ministero  gli 
atti  regolari  e  completi  della  procedura  amministrativa  seguita.  » 

L'esposto  deliberato  nella  seduta  5  giugno  1875  confermante  l'esecuzione  impossibile 
ad  un  privato  delle  quattro  condizioni  messe  in  campo  dal  Consiglio  superiore  di  sanità 
col  parere  1  marzo  detto  anno,  onde  ovviare  come  dice  all'igiene  pubblica,  fu  come  un 
fulmine  a  ciel  sereno,  allorché  opina  in  soprassello  doversi  ricominciare  dall'alfa  tutti 
gli  atti  della  stata  già  lunghissima  e  dispendiosa  pratica  all'ottenere  la  concessione  go- 
vernativa sull'asciugare  quello  stagno.  Cascarono  le  braccia  a  me  ed  ai  cugini  Quaglia 
progettanti,  sospendemmo  ogni  lavoro  alia  iniziata  galleria  di  m.  400,  appaltata  al  Mal- 
nati, a  scaricare  le  acque  del  lago  nella  valle  di  Bregano,  come  terzo  progetto,  rima- 
nendo atrofizzati  nella  bonificazione  importante  e  senza  dubbio  di  vero  interesse  pubblico 
conciliato  coli' interesse  privato. 

La  condizione  seconda  «  che  l'arte  possa  garantire,  che  se  non  tutta  buona  parte 
almeno  della  materia  melmosa-gelatinosa,  che  abbonda  in  detto  lago  possa  essere  tra- 
sportata via  dalle  acque  che  ne  esciranno  »  conferma  l' impossibilità  di  darvi  esecuzione 
coi  mezzi  privati  quando  si  rifletta,  che  nel  bacino  esiste  uno  strato  alto  a  ragg.  m.  5 
mentre  le  acque  ai  progetti  hanno  l'altezza  di  m.  1.  10.  Come  può  accadere,  che  un  vo- 
lume d'acqua  di  me.  917,400  abbia  a  trasportare,  col  placido  sortire  pel  canale  un  vo- 
lume di  sei  milioni  di  metri  cubi  in  materia  melmosa-gelatinosa  se  non  tutta,  buona 
parte  almeno  ?  —  Tale  speciosa  ed  inutile  condizione  ad  assicurare  l' igiene  rimar- 
rebbe sempre  come  la  spada  di  Damocle  sospesa  sul  capo  degli  esecutori,  minacciata  e 
fors'anco  che  sarà  lasciata  cadere  ad  ogni  preopinio  di  Uffici  governativi,  emesso  in  buona 
fede  sotto  l'incubo  di  conseguenze  immaginarie  ritenute  malefiche.  Che  poi  la  succitata 
condizione  2.a  impossibile  ad  ottenersi,  colle  altre  pur  sempre  onerose,  che  non  hanno 
una  base  reale  di  assoluta  necessità,  onde  sieno  tutelati  l'igiene  pubblica  e  gli  interessi 
dello  Stato,  lo  dimostra  ad  evidenza  una  seria  e  ponderata  riflessione,  come  quelle  con- 
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dizioni  ebbero  origine  e  perchè  furono  gettate  sulla  bilancia  dell'opposizione  ad  oltranza. 
Infatti  al  prosciugamento  del  lago  di  Biandrono  e  delle  annesse  paludi:  quanti  e  chi  sono 
gli  oppositori?  lo  ha  dichiarato  il  Consiglio  provinciale1  «  si  rannodono  e  confondono 
coi  fratelli  Quaglia  fu  Vitaliano  »:  perchè  nacquero  tanti  contrasti  al  progetto?  lo  ha 
ha  dichiarato  il  Consiglio  provinciale  2,  «  una  questione  di  mio  e  di  tuo  venne  ad  assu- 
mere l'apparenza  di  una  questione  puramente  teorica  se  cioè  convenga  un  abbassamento 
rapido,  oppure  uno  lento  o  graduale  »:  perchè  le  tre  Commissioni,  sanitarie  si  trovano 
di  opposti  pareri  sul  tempo,  o  rapido  o  in  venti  anni?  lo  ha  dichiarato  il  Consiglio  pro- 
vinciale3, «  che  può  assicurare:  che  studiati  senza  passione  gli  opposti  lavori  (quelli 
delle  tre  Commiss.1  sanitarie)  trova  argomenti  per  dire  che  i  medesimi  nell'interesse  della 
pubblica  igiene  non  tanto  si  contraddicono  quanto  si  completano:  poiché  lasciando  da 
parte  le  analisi  chimiche  e  le  induzioni  scientifiche  le  quali  in  molti  casi  non  possono 
avere  un'autorità  maggiore  di  quella  degli  individui  che  la  pronunziarono  e  questa  po- 
trebbe ritenersi  pari  nel  concreto  caso.  »  Tutto  sommato,  chi  avrà  detto  l'ultima  parola 
assennata,  veritiera  sugli  effetti  avvenibili  dalla  bonificazione?  Come  parte  interessata 
non  toccherebbe  a  me  il  giudicare,  ma  chiunque  abbia  esaminati  i  molteplici  precorsi 
atti  non  potrà  negare,  che  la  pratica  per  l'asciugamento  del  lago  di  Biandrono  venne  da 
molti  Uffici  del  Regno  considerata  spinosa  e  vista  di  mal  occhio,  perchè  contrastata: 
troverà,  come,  un  Ufficio  la  riversava  all'altro,  quale  un  pallone  ricevuto  in  gioco  e  ri- 
mandato, senza  dare  una  definitiva  soluzione  o  pel  sì  o  pel  no,  barcheggiando  a  seconda 
del  dovere  o  del  contrasto.  La  potenza  milionaria  del  principe  Torlonia  fece  determinare 
il  prosciugamento  del  lago  Fucino  con  esito  rimuneratore  della  spesa,  utile  all'igiene 
pubblica  ed  all'agricoltura  ad  onta  vi  sieno  stati  oppositori  anche  dopo,  lamentando  la 
produzione  deteriorata  delle  viti,  dei  gelsi  e  degli  oliveti  sui  vicini  colli. 4  Lamento  non 
temibile  se  venisse  prosciugato  il  laghetto-palude  di  Biandrono  in  condizioni  già  miser- 
rime per  salute  pubblica  e  per  vegetazione  sulle  sue  rive. 

Ecco  tenuta  incerta  una  sessantina  di  mila  lire  erogata  nell'acquisto  del  lago  col- 
l'anello  palude,  nelle  molte  opere  eseguite,  senza  le  spese  di  progetti,  di  trasferte,  colle 
fatiche  di  oltre  vent'anni.  Almeno  il  defunto  ing.  Villoresi  dopo  ingenti  sacrifizi  e  studi 
ottenne  l'agognato  scopo  utilissimo  della  derivazione  delle  acque  dal  Verbano  ad  irrigare 
parte  della  pianura  lombarda.  Ecco  le  mie  fatiche  col  molto  disimborso  sul  dorso  della 
balena,  o  dirò  meglio  sulla  schiena  dei  pesci  del  lago  di  Biandrono,  i  quali  felicitandosi 
fra  loro,  che  le  acque  rimangono,  a  causa  dei  contrasti  e  pel  voto  immaginato  alla  gua- 
rentigia della  sanità  pubblica,  guizzeranno  giulivi  ed  in  ridda  festevole  nelle  melmose 
acque,  sempre  riconoscenti  a  chi  li  salvò  dall'essere  messi  in  secco.  E  così  resta  lettera 
morta  il  bisogno  e  direi  la  necessità  di  eclissare  quello  stagno,  proclamato  unanima- 
mente  da  tutti  gli  Uffici  come  fomite  perenne  di  miasmi  e  causa  di  tante  vittime  nei 
limitrofi  abitatori.  Restiamo  colle  sprecate  spese  e  delusi  noi  progettanti  la  bonificazione, 
fermi  in  faccia  al  dilemma  che  si  vuol  imporre:  o  fallite  a  beneficio  umanitario,  o  chiu- 
dete i  canali  nella  valle  Resiga,  allagando  tuttora  la  vasta  palude  con  ingente  danno. 

Il  vistoso  prosciugamento  lasciato  dormire  una  decina  d'anni  ora  dai  Comuni,  coin- 
teressati nell'igiene,  si  chiese  al  Ministero  dei  lavori  pubblici,  che  l'ascriva  nella  prima 
categoria  della  legge  25  giugno  1882  N.  869,  serie  terza  sulle  bonificazioni  delle  paludi 
e  terreni  paludosi,  ed  acciocché  avvenga  anche  a  tempo  lontano,  ma  col  sussidio  in  detta 


1  In  seduta  5  marzo  1874. 

2  Nel  rapporto  presentato  ed  approvato  nella  citata  seduta. 

3  Kapporto  stesso  con  data  21  novembre  1873. 

4  Come  alla  memoria:  il  prosciugamento  del  Fucino,  per  l'avv.  Giuseppe  Corbi. 
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legge.  In  seduta  dell' 11  settembre  1884  sulla  proposta  del  relatore  nob.  ing.  Carcano" 
cav.  Carlo  il  Consiglio  della  Prov.  di  Como  diede  voto  favorevole  alla  stessa  pratica. 

Nel  compito  assuntomi  a  dare  cenni  e  notizie  sui  laghi  del  Circondario  varesino, 
in  riguardo  a  questo  di  Biandrono  forse  mi  sono  di  troppo  esteso  massime  con  citazioni 
d'atti  a  dimostrarne  la  necessità  del  suo  prosciugamento  da  me  progettato  con  dimanda 
al  Governo  di  concessione.  Ma  se  avessi  soltanto  ascoltato  la  foga  del  mio  animo  feb- 
bricitante in  argomento,  senza  il  doveroso  riguardo  a  non  stancare  chi  legge,  ben  molte 
altre  ragioni  ed  importanti  citazioni  avrei  dovuto  qui  esporre,  giacché  furono  quasi  300 
in  8  anni  gli  atti  a  favore  ed  in  opposizione,  scritti,  presentati  e  discussi  da  quasi  tutti 
gli  Uffici  del  Regno.  E  per  ora  faccio  punto  e  passo  a  dire  sul 

LAGO  DI  GHIRLA. 

Il  bruno  e  serio  laghetto  è  parte  del  Comune  di  Valganna,  Mandam.  di  Arcisate, 
nel  censo  al  N.  3021,  di  met.  peri  288.10,  au.  L.  118.12:  a  forma  irregolare,  rientrante 
ed  allungata  fra  i  monti  Poncione  e  Monte  d'Oro,  che  discendono  uniformemente  al  cen- 
tro del  bacino,  a  sponde  piane  nella  direzione  della  vallata,  con  dossi  fra  il  lago  e  gli 
abitati  di  Ghirla.  A  nord  della  città  di  Varese,  distante  chilom.  15:  posto  a  destra  della 
strada  quasi  provinciale,  che  diramata  in  Induno  Olona  da  altra  per  Arcisate  verso  Lu- 
gano, entra  nella  simpatica  valle  di  Ganna,  messi  sulla  viabilità  diversi  Comuni  e  che 
discende  biforcata  a  Luino  sul  Verbano  od  a  Ponte  Tresa  sul  Ceresio,  confine  svizzero. 
Il  lago  viene  alimentato  dalle  piogge  sullo  stesso  e  sui  versanti,  calcolati  ehm.  q.  5,  ma 
specialmente  dal  suo  immittente  roggia  Margorabbia,  scaricatrice  del  Ganna,  con  acqua 
continua  in  litri  100  al  1."  La  Margorabbia,  dopo  aver  attraversato  il  Ghirla,  sorte  a 
nord  regolata  da  un  incastro,  indi  sul  tortuoso  corso,  animati  edifizi  di  cartiere,  seterie, 
caolini  e  magli  si  getta  nella  Tresa  a  Germignaga,  dove  scarica  nel  Verbano.  A  breve 
distanza  da  Cunarlo  le  acque  entrano  precipitose  e  muggenti  in  una  spaziosa  caverna 
naturale  per  uscirne  a  più  chilometri  di  distanza:  caverna  detta  ponte  Nivo,  poni  niv, 
forse  abbreviazione  di  ponte  nativo  dalla  disposizione,  che  prendono  le  rupi  sovrastanti 
alla  voragine. 1  Ammirabili  sono  pure  le  cascate  di  molti  metri,  che  fanno  le  acque  della 
Margorabbia  presso  alla  cartiera  Bettellini  per  discendere  alla  Ferrera  e  di  là  a  Rancio. 

Il  piccolo  lago  colla  profondità  massima  di  m.  20  varia  nelle  piene  sulla  magra 
m.  0.50:  essendo  un  bacino  esiguo  non  viene  data  l'idrografia,  come  pei  laghi  sopra 
descritti:  le  rive  dopo  brevi  praterie  sono  in  sentita  pendenza  a  base 'di  pietrame,  come 
il  suo  fondo,  portatovi  ad  ogni  forte  pioggia  dai  numerosi  rigagnoli  in  vallette  sul  dosso 
dei  due  monti,  e  così  questi  a  causa  dei  loro  sfaldamenti,  con  continui  detriti  ostruiscono 
il  già  piccolo  laghetto.  Non  manca  di  pesci  di  qualità  squisita  per  le  sue  acque  chiare 
su  letto  ghiaioso,  sebbene  in  apparenza  brune  pel  riflesso  degli  alti  monti  a'  suoi  fian- 
chi; pesci  ricercati  ed  in  bontà  pari  a  quelli  del  Monate  e  del  Verbano;  producendosi 
la  tinca,  il  luccio,  il  persico,  l'alborella,  i  barbi,  colle  numerose  famiglie  dei  così  detti 
pesci  bianchi  o  di  minor  valore.  Non  si  sa  per  qual  motivo,  non  vivono,  nè  si  hanno  an- 
guille nel  laghetto  di  Ghirla,  e  così  pure  nell'altro  superiore  di  Ganna,  sarebbe  da  stu- 
diarsi se  mai  influenzino  lo  acque  della  Margorabbia  che  gli  attraversa,  oppure  se  l'an- 
guilla vi  manchi  di  conveniente  pascolo.  Quando  fosse  veridica  l'opinione  manifestata  di 
continuo  dai  pescatori  dei  nostri  laghi,  che  cioè  i  gamberi  generano  anguille  e  siccome 


1  Tengo  nel  mio  incartamento  copia  di  quasi  tutti  gli  accennati  atti,  costituenti  un  grosso  voluuio  se  venissero 
dati  allo  stampe.  / 

2  Sordelli  —  Gite  ed  escursioni  dei  naturalisti  italiani  nel  28  settembre  1878. 
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quei  crostacei  sono  abbondantissimi  nei  detti  laghetti  e  nella  roggia  Margorabbia,  gli 
stessi  per  induzione  naturale  non  dovrebbero  mancare  di  anguille.  Buffon  scrive  1  che  i 
gamberi  come  tutti  i  crostacei  mutano  di  pelle  ogni  anno  al  principiare  dell'estate,  cre- 
scono lentamente  e  dopo  otto  o  dieci  anni  sono  ancora  mediocri,  non  vivono  che  di  so- 
stanze animali.  Se  trovansi  mancare  di  che  nutrirsi  divoransi  gli  uni  gli  altri.  Dilettansi 
precipuamente  delle  acque  correnti,  rotte  dalle  pietre  delle  montagne  e  prolificando  vi 
abbondano  in  ragione  del  nutrimento  che  trovano. 

Il  volume  d'acqua  calcolato  in  via  presuntiva  può  credersi  in  cubi  m.  2,500,000  sulla 
maggior  lunghezza  di  m.  1,250  e  media  larghezza  del  lago  in  m.  200  coll'altezza  mas- 
sima m.  20  e  media  di  m.  10. 

La  proprietà  del  Ghirla  cogli  uniti  affluenti  e  defluenti  apparteneva  al  rag.  Antonio 
Carrara  colla  sorella  Marianna  maritata  Pessina  dal  1872  per  acquisto  fatto  dall'  Ospi- 
tale di  Milano,  con  istr.  25  maggio  rogato  dott.  Chiodi,  indi  al  solo  rag.  Carrara  nel  1877 
e  da  lui  il  lago' suddetto  con  quello  di  Ganna  e  cogli  accessorii  passarono  in  proprietà 
alla  ditta  —  Carrara  rag.  Antonio  -  Catenacci  Antonio  -  Avezzi  Giovanni  -  Baor  Guglielmo 
-  Angeleri  avv.  Pietro  -  Luccioni  Giuseppe  -  Paladini  Gaetano  -  Cozzetti  Gerolamo  e 
Pessina  Luigi,  col  progetto  se  a  loro  riescirà  di  inalveare  e  tenere  in  iscorta  le  copiose 
acque  delle  piene,  lasciandole  decorrere  modulate  nei  tempi  di  magra  in  quantità  dupla 
dell'eflusso  attuale;  progetto  a  favore  dei  molti  opifìci  sottoposti,  chiamati  i  proprietari  a 
concorrere  nelle  spese  ed  in  Consorzio  con  un  canone  annuale  da  determinarsi.  Opera- 
zione lucrosa  e  molto  onorevole  agli  imprenditori  se  riesciranno  a  superare  le  grandi 
difficoltà  che  nascono  dai  Consorzi  e  dalle  prescrizioni  governative.  La  proprietà  del 
lago  viene  confermata  in  modo  certo  dall'essere  il  bacino  distinto  nella  mappa  di  Val- 
ganna  col  N.  3021,  colpito  di  censo  e  coli' intestazione  alla  accennata  ditta  sociale.  Il 
prodotto  della  pesca  è  in  affitto  a  Giuseppe  Isella,  successo  a  Bossi  :  la  pescagione  av- 
viene col  viale,  colla  bidina,  col  bighezzo,  col  tramaglio,  colla  tramaglina,  reti  ed  or- 
digni sopradescritti,  che  pel  Ghirla  sono  di  minori  dimensioni,  usati  in  tempi  discontinui 
con  due  barchette  per  le  reti  piccole  e  con  una  di  maggior  portata  per  le  grosse:  navi- 
celle consimili  a  quelle  degli  altri  vicini  laghi,  mosse  a  due  remi  inforcati  sulle  sponde 
servono  soltanto  alla  pesca.  La  caccia  è  quasi  nulla,  poiché  se  anche  i  selvatici  pog- 
giassero sulle  acque  si  toverebbero  alla  portata  di  fucile  da  chi  li  insidiasse,  stando 
sulle  rive,  e  perchè  il  Ghirla  ha  poca  fanghiglia  con  scarsa  vegetazione  in  lische  e  can- 
nette, così  gli  uccelli  palmipedi  non  si  fermano,  mancando  di  pascolo. 

Alla  sponda  nord  esiste  una  casotta,  eletta  la  cà  del  lago,  che  serve,  in  quanto  al 
pian  terreno  con  acqua  ad  uso  vivaio  dei  pesci,  il  primo  piano  a  ripostiglio  degli  attrezzi 
e  delle  reti,  il  secondo  come  stanze  del  fìttabile  nei  tempi  della  pesca,  tenuta  dalla  fa- 
miglia Isella,  e  sussidiata  da  giornalieri.  Il  prodotto  annuo  in  pesci  del  laghetto  col- 
l'altro  di  Ganna  sarebbe  di  circa  Kg.  1,000,  che  sono  venduti  nei  vicini  paesi  e  nei  casi 
di  grosse  prese  alle  piazze  di  Luino  e  di  Varese.  Abbondanti  sono  i  lucci,  i  persici,  le 
alborelle,  vivono  bene  le  tinche  ed  il  pesciame  bianco,  come  si  disse  non  vegetano  le 
anguille,  avendole  importate  per  prova,  scomparvero.  La  Margorabbia  2  immittente  e  sca- 
ricatrice abbonda  di  ricercati  gamberi,  che  Pel  suo  corso  rapido  produce  grotte  alle  sponde 
e  favorisce  le  razze  con  acque  opportune.  I  pesci  persici,  avvicinando  le  ripide  sponde 
del  lago,  nelle  giornate  festive  e  d'ozio,  viene  molestato  da  pescatori  pedestri  coll'amo 
alla  canna,  i  quali  più  volte  sono  favoriti  da  copiosa  presa.  Oltre  i  terrieri  di  Valganna 

1  Dei  crostacei,  voi.  II,  pag.  30. 

2  C.  Amoretti,  Viaggio  ai  tre  laghi,  a  pag.  164  asserisce  «  che  nel  primo  gorgo  con  acque  della  Margorabbia 
dopo  il  ponte  di  Nivo  abbondano  i  pesci  e  nell'ultimo  le  anguille,  che  mai  non  salgono  al  lago  »  circostanza  che 
va  studiata  dagli  ittiologi  in  quanto  alle  anguille  che  vivono  in  detta  località  e  non  nelle  acque  del  Ghirla  più 
alte  qualche  centinaio  di  metri  e  quindi  più  fredde. 
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pescano  quelli  di  Cunardo,  di  Bedero  Masciago  e  di  altri  Comuni  piti  discosti  e  per  uso 
antichissimo  accertato  in  contesto  coli' Ospitale,  giudicata  quella  pesca  un  divertimento 
puerile:  antecedentemente  la  detta  pesca  se  veniva  fatta  da  molti,  erano  distolti  ogni 
volta,  dagli  agenti  dell'Ospitale  o  dall'affittuario,  con  questioni.  Dai  terzi  ora  viene  abu- 
sivamente pescata  la  roggia  Margorabbia,  anche  in  vicinanza  dei  due  laghetti,  con  grave 
danno  agli  stessi,  quando  i  pesci  escono  al  fregolo  in  quelle  acque  correnti  e  desiderate. 

Qualora  si  sopprimesse  la  chiusa  od  incastro  che  sta  fra  gli  abitati  di  Ghirla,  ot- 
terrebbesi  l'abbassamento  delle  acque  di  m.  3.80;  ma  sui  riflessi,  che  sono  utilizzate  in 
caduta  per  diversi  opifici,  che  ripide  sono  le  sponde  che  darebbero  poca  superfìcie  anche 
ghiaiosa  e  d'altronde  sono  acque  chiare  e  che  non  nuocono  all'igiene  pubblica,  frattanto 
quel  laghetto  viene  rispettato,  fino  a  che,  col  volgere  dei  secoli  sarò  colmato  coi  detriti 
dei  vicini  monti,  trasportati  dalle  pioggie  torrenziali.  Anziché  abbassarlo  potrebbe  uti- 
lizzarsi con  maggior  profitto,  oltre  a  contenere  le  piovane,  come  scorta  nelle  magre, 
anche  istituendo,  come  ad  Uninga,  uno  stabilimento  di  pescicoltura  su  larga  scala,  con 
mezzi  pratici  e  razionali,  fatto  opportuno  studio  e  tenuto  calcolo,  come  ostacolo  il  ghiac- 
cio invernale,  che  copre  quelle  acque  a  grosso  spessore  per  3  o  4  mesi  all'anno.  Meglio 
che  nei  laghi  di  Varese  e  di  Monate  vivrebbero  le  trote,  propagandosi  con  rimunera- 
zione della  spesa,  se  messe  nelle  acque  del  Ghirla,  quasi  alpine,  freschissime  anche 
d'estate,  lago  thahveg  della  vallata,  chiusa  fra  montagne  e  perchè  la  sua  acqua  viene 
cambiata  di  frequente  colla  Margorabbia  che  l'attraversa.  Vi  sono  vicine  sorgenti  tiepide 
nell'inverno  e  perciò  utilizzabili  a  mitigare  i  rigori  glaciali  nel  caso  di  una  pescicoltura, 
con  vasche  attivande  sul  corso  del  fìumicello.  Per  l'ubicazione  le  acque  non  vengono  agi7 
tate  da  forti  venti,  né  questi  causarono  vittime,  stante  anche  il  nessuno  o  raro  traghetto 
con  barche:  se  annegarono  individui  fu  nell'occasione  di  inabili  nuotatori,  o  di  incauti 
entrati  al  bagno  a  stomaco  pieno. 

Non  si  rinvennero  palafitte  o  stazioni  dei  primi  uomini  ;  interrogato  l'affittuario  se 
conoscesse  qualche  località,  a  poca  altezza  d'acqua,  con  rialzo  di  pietrame  e  con  teste 
di  pali  infissi  in  filari  doppi,  rispose  negativamente:  a  meglio  accertarsi  varrebbe  una 
gita  sul  posto,  usando  della  draga  qualora  si  presentino  tratte  dubbie  :  un  ostacolo  sarà 
stato  dover  impiantare  le  capanne  entro  dure  ghiaie,  quantunque  non  impedivano  le 
piene  annuali  di  m.  1  sul  pelo  ordinario.  —  E  qui  per  confronto  accenno:  che  se  nelle 
estese  senature  e  sulle  rive,  alcune  propizie  del  lago  Maggiore,  rton  si  scopersero  sta- 
zioni lacustri  consimili  alle  varesine  e  della  confinante  Svizzera,  credo  sia  da  attribuirsi 
principalmente  alla  sentita  variante  del  livello  delle  sue  acque  nei  frequenti  casi  di  piena, 
come  fu  nella  straordinaria  del  4  ottobre  1878  che  si  spinse  a  m.  7.25  sullo  zero  all'i- 
drometro d'Angera,  e  nel  4  novembre  1704,  che  si  tenne  a  circa  un  metro  meno  di  detta 
altezza.  Ammettasi  pure  che  il  Verbano  varii  m.  3  di  altitudine  ogni  anno,  sarebbe  stato 
bastevole  impedimento  ai  prischi  uomini  d'impalcare  le  loro  abitazioni  lacustri  fuori  le 
piene  e  così  pel  lago  Maggiore  diveniva  difficoltà  quasi  insuperabile  ai  loro  mezzi  di 
costruzione  e  non  vi  stanziarono. 

LAGO  DELIO. 

A  m.  970  sul  livello  del  mare,  nel  Mandam.  di  Maccago  Superiore,  al  quale  si  ascende 
da  detto  paese  passando  o  per  Campagnano  o  per  Musignano  in  sentieri  montani,  a  fondo 
in  terra  e  selciature  a  cordonate,  praticabili  dai  pedoni  con  disagio.  Lago  fra  i  monti 
Borgna  a  nord  e  piano  di  Pozzolo  a  sud,  in  forma  allungata  scarica  verso  ponente  nella 
senatura  a  detriti  di  rocce,  che  velano  le  acque  per  m.  50  appena  sortite  e  che  sprigio- 
natesi discendono  nel  valleggio  Casmera,  in  rapido  corso  fino  a  confondersi  con  quelle 
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del  Giona,  messo  attivo  il  pittoresco  molino  del  Valentino,  in  vicinanza  di  Graglio.  11 
Delio  nel  territorio  di  Campagnano,  intestato  al  conte  Alberto  Crivelli,  quale  proprietario, 
marcato  nella  mappa  di  nuovo  censo  col  N.  1254,  in  superficie  di  met.  pert.  200.  72  e  la 
imposta  di  L.  4.01:  trovasi  racchiuso  dalle  terre  dei  Comuni  di  Campagnano,  di  Musi- 
gnano  e  di  Tronzano  Mandam.  di  Maccagno  Superiore:  la  pesca  tempo  addietro  era  af- 
fittata per  L.  6  al  sac.  Zaccheo  di  Luino,  forse  più.  per  divertimento  anziché  per  un  pro- 
fìtto. Le  sassose  rive  lacuali  discendono  con  forte  e  pari  pendenza  dei  monti  suddetti, 
senza  vegetazione  tranne  pochi  ciuffi  di  cannette,  fino  ad  unirsi  a  profondità  scandagliata 
di  m.  36  e  con  una  posizione  secondo  alcuni  a  fondo  ignoto.  Fra  quegli  alpigiani  vige 
la  tradizione,  non  si  sa  con  quanto  fondamento,  che  al  luogo  del  laghetto  esisteva  una 
vallata  col  paesello  di  Delio  e  per  un  cataclisma  sprofondarono  soverchiati  dalle  acque 
attuali,  dette  per  ciò  lago  Delio.  Non  si  conoscono  palesi  immittenti,  tranne  le  pluviali 
de'  suoi  versanti  in  2  chilom.  q. ,  ed  una  piccola  sorgente  d'acqua  freschissima,  alquanto 
con  magnesia,  in  bordo  e  superiore  pochi  metri  al  lago,  la  quale  ottimamente  serve  al 
bisogno  di  un  incominciato  alberghetto.  Lo  strano  si  è,  che  nei  tempi  di  secco  estivo 
il  lago  scarica  dai  25  ai  30  litri  al  1."  in  modo  uniformemente  continuo,  alzandosi  nelle 
grosse  piogge  m.  0.30;  si  copre  di  ghiaccio  e  di  neve  5  o  6  mesi  l'anno.  Scarsi  e  squi- 
siti sono  i  suoi  pesci;  produce  persici,  cavedini  detti  camponi,  tinche  e  poche  trote;  se 
confrontati  colle  simili  razze  dei  vicini  laghi  di  pianura,  presentano  una  costruzione  o 
forma  breve,  arcuata  nella  schiena  e  nella  pancia,  specialmente  i  camponi  ed  i  persici, 
all'uso  dei  loro  confratelli  di  mare.  Alcuni  osservano,  che  non  vi  sono  anguille  e  pare 
non  vivono  in  quelle  acque  sopra  ghiaie  fredde  perchè  alpine  :  si  è  tentato  importarle, 
ma  vuoisi  inutilmente.  Ecco  il  Delio  senza  anguille,  come  i  laghetti  di  Ganna  e  di  Ghirla, 
bisogna  supporre  che  non  resistono  in  temperatura  troppo  abbassata,  quando  la  loro 
mancanza  non  derivi  dallo  scarso  pascolo  o  da  altre  cause.  Una  sola  barchetta  in  darsena 
in  muratura  solca  il  Delio,  al  servizio  del  piccolo  albergo,  anziché  per  la  pesca,  man- 
cando di  reti  e  di  attrezzi  :  pesca  andata  in  abuso  di  chi  crede  approfittarne,  e  che  però 
pochissimi  utilizzano,  stante  la  località,  che  va  guadagnata  con  molto  sudore  e  con  ro- 
bustezza di  nervi.  I  venti  gagliardi,  incanalati  dai  due  monti  opposti,  agitano  le  acque 
in  modo  pericoloso,  se  trascorse  colla  piccola  navicella:  nelle  giornate  senza  nubi,  quando 
il  sole  vi  splende  a  perpendicolo,  le  acque  si  manifestano  chiare  lasciando  vedere  a  più 
metri  d'altezza  il  sotto  fondo:  alcuni  in  tali  occasioni  lungo  le  sponde  osservarono  di- 
versi tronchi  di  larice  abbandonati,  che  saranno  certo  indurati  dalla  permanenza  secolare 
in  quel  bagno.  Quando  le  brulle  schiene  dei  monti  Borgna  e  piano  di  Pozzolo  laterali 
si  specchiano  nel  lago  a  scarsa  luce,  vengono  riflesse  brune  e  melanconiche  da  sembrare 
una  personificazione  tetra  e  da  non  essere  frequentata  da  viventi  :  eppure  quel  laghetto 
se  lo  visiti  attentamente  co'  suoi  d'intorni,  se  lo  trascorri  in  tempo  opportuno,  ti  su- 
scita pensieri  e  sensazioni  nuove:  per  la  sua  ubicazione  a  quasi  m.  1,000  sul  mare,  pel 
bacino  fra  alti  monti,  e  specialmente  per  la  quiete,  direi  sepolcrale,  interrotta  solo  dal 
tintinnio  a  diverso  tuono  dei  campanelli,  al  collo  delle  capre  e  delle  mucche,  pascolanti 
nelle  vicinanze.  Il  sig.  Branca  di  Luino  ideò  ed  ebbe  il  coraggio  di  erigere  un  principio 
d'albergo,  denominandolo  Lago  Delio,  sopra  un  pianerottolo  fra  il  laghetto  e  la  discesa 
verso  il  Verbano,  a  m.  1,020  sul  mare,  posizione  dalla  quale  si  ha  una  superba  ed  estesa 
visuale  sino  al  sempre  nevoso  monte  Rosa  e  meglio  sulla  parte  di  lago  Maggiore  dai 
due  Maccagni  a  Belgirate  e  Lesa,  colle  Isole  Borromee,  coi  monti,  coi  dossi,  colle  spiagge 
dei  paesi,  colle  incantevoli  ville  a  gemme  d'ornamento.  L'alpinista  ed  il  dilettante  rag- 
giunta quell'ospitale  abitazione  estiva,  allorché  viene  tenuta  aperta  dai  proprietari  Bar- 
bita  e  Lanella,  vi  trova  un  confortabile  vitto  ed  un  miglior  alloggio,  a  modicissimo 
prezzo,  come  ne  ebbi  prova.  L'alberghetto  ha  un  salotto,  una  cucina  con  anticamera  al 
piano  terreno,  quattro  stanze  al  primo  ed  altrettante  al  secondo,  coi  bassi  servizi  :  non 
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manca  di  una  ghiacciaia  vicina  al  lago,  questo  pia  sotto  m.  50  c  distante  in.  500.  A  ri- 
covero notturno  dei  pastori,  delle  mucche  e  delle  capre,  tenute  al  pascolo  su  quelle 
adiacenze  alpine  vi  sono  alcuni  locali  e  stalle,  composti  di  sassi  senza  calce  e  legnami. 

L'incantevole  ubicazione  alpestre  del  lago  Delio,  con  panorami  variatissimi,  anche 
nelle  vallate  a  mezzogiorno  e  che  si  hanno  sui  vicini  monti  con  una  breve  gita,  sarebbe 
incentivo  a  chiunque  di  ultimare  quell'incominciato  ospizio,  dotandolo  dei  comodi  della 
vita  signorile  e  di  una  sufficiente  strada  d'accesso,  se  non  con  ruotanti  almeno  con  ca- 
valcature. A  mio  giudizio  l'operazione  finanziaria,  ben  condotta  alla  Limido  lf  tornerebbe 
proficua  dei  capitali  ad  impiegarsi  in  quella  situazione  di  aria  balsamica,  vicina  al  lago 
Maggiore,  passaggio  di  numerosi  visitatori  forestieri  in  adesso  che  al  piede  dell'alpe  a 
riva  del  Verbano  passa  la  ferrovia  internazionale  Novara-Pino  colle  stazioni  di  Luino  e 
Maccagno  Inferiore. 


LAGO  DI  GANNA. 

Lo  trovi  a  nord  della  città  di  Varese  dopo  13  chilom.*  posto  nella  valle  quando  bi- 
forca verso  Ghirla  e  verso  Bedero  Masciago  divisa  dal  Monte  d'Oro  a  cono,  sopra  cui 
avvi  Mondonico  ed  al  piede  Ganna,  anticamente  di  una  maggior  importanza,  già  ritiro 
di  alcuni  canonici,  indi  divenne  un  ricchissimo  monistero  di  cluniacensi 2  di  cui  tuttavia 
sussiste  il  chiostro  e  la  chiesa  a  gotica  struttura. 

Il  laghetto  nel  territorio  di  Valganna  Mandam.  di  Arcisate  in  censo  nuovo  col 
N.  3020  e  d'estimo  L.  28.13,  in  pert.  68.60  per  la  sua  esiguità  e  perchè  con  acque  alte 
m.  1.50  a  ragguaglio  sopra  fanga  gelatinosa  e  sopra  detriti  trasportativi  dall' immittente 
Margorabbia,  a  rive  con  vegetazione  palustre,  che  si  avanzano  ad  eclissare  il  bacino, 
non  merita  d'essere  detto  un  lago,  ma  bensì  ritenerlo  uno  stagno,  e  come  tale  fa  sen- 
tire alle  vicine  popolazioni  pestiferi  miasmi  e  mal'aria  in  danno  alla  igiene.  La  fanghi- 
glia molle  nel  bacino  venne  scandagliata  profonda  m.  8  sotto  il  pelo  delle  acque,  se 
agitata  si  intorbida  a  somiglianza  della  consorella  nel*ìago  di  Biandrono,  meno  però 
torbosa  e  meno  cerulea.  Nel  Ganna  ancora  non  si  sono  scoperte  palafitte  preistoriche 
forse  per  le  condizioni  suaccennate.  Ha  pesci  persici  per  le  fresche  acque,  come  ombreg- 
giate dai  vicini  monti,  vivono  le  tinche,  pochi  lucci,  molto  pesciame  bianco,  cavedini, 
alborelle  e  frolli,  nessuna  anguilla  in  quel  lago  di  scarso  prodotto,  e  sono  pescati  col 
tramaglio,  colla  bidina,  col  rialone,  coi  bertovelli  e  colla  tramaglina  in  dati  tempi,  nei 
quali  si  trasportano  sul  lago  le  reti  e  qualche  barca  in  sussidio  alla  sdruscita  navicella 
tenuta  sullo  stagno.  Le  pioggie  sui  4  chilom.  q.  di  versante  nei  tempi  di  piena  alzano 
le  acque  m.  1  e  qualche  volta  debordano  a  coprire  le  vicine  paludi.  La  pesca  in  questo 
ed  unitamente  in  quello  di  Ghirla  venne  affittata  ad  Isella  per  annue  L.  220  dalla  ditta 
proprietaria. 3  L'idea  di  acquistare  quei  due  laghetti  nacque  al  rag.  Carrara  allo  scopo 
di  asciugare  questo  di  Ganna  e  così  utilizzare  in  asciutto  la  torba  delle  met.  pert.  500 
a  palude  annessa  a  nord-ovest:  progetto  stato  vagheggiato  da  me  e  da  altri,  possibilis- 
simo quando  si  scaricassero  le  acque  con  opportuno  abbassamento  dell'emissario  Mar- 
gorabbia, che  mossi  due  molini  di  nessuna  importanza,  con  discesa  di  m.  9  entra  nel 


1  L'ingegno  del  dott.  Giacomo  Limido,  ideò  con  profitto  il  Grande  Hótel  Excelsior,  ed  instancabile  va  fa- 
condo costruire  strade  e  villini  intorno  alla  nostra  Varese. 

2  C.  Amoretti.  Viaggio  ai  tre  laghi  —  Milano,  1817  —  pag.  163. 

3  La  Ditta  proprietaria  al  laghetto  di  Ganna  venne  accennata  nella  descrizione  di  quello  di  Ghirla. 
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lago  di  Ghirla:  operazione  anche  profittevole  a  ridonare  molte  centinaia  di  pertiche  come 
terreno  all'agricoltura,  e  piti  ancora,  al  riguardo  della  salute  pubblica. 

La  Margorabbia  nata  nella  Valvassera  sui  monti,  dove  si  riattivarono  gli  scavi  per 
una  miniera  di  galena  argentifera,  discesa  al  dosso  massimo  della  simpatica  Valganna, 
scompare  fra  le  ghiaie  tinte  in  ferro  e  poscia  risorge  colle  acque  suddivise,  a  correre 
alcune  verso  sud  per  sussidiare  l'Olona,  altre  a  nord  ad  alimentare  il  lago  di  Ganna, 
accogliendo  piccole  sorgenti  e  quella  d'acque  rinomate  alla  cappelletta  di  S.  Jemolo. 1 

Nel  decorso  forma  alcuni  stagni  con  indizii  di  torba  prima  di  entrare  nel  Ganna, 
al  quale  porta  le  acque  dei  versanti,  lo  attraversa  e  scarica  nel  susseguente  laghetto 
di  Ghirla. 


LAGHETTO  D'ARCISATE. 

Quando  da  Varese  passato  Induno  Olona  arrivi  ad  Arcisate,  osserva  a  nord  quei 
monti  calcari  in  rapida  pendenza  come  in  alcune  tratte  hanno  profonde  squarciature  : 
sono  opera  secolare  dell'uomo,  sono  cave  di  pietra  da  calce  iniziate  a  tempi  lontanissimi 
i  di  cui  prodotti  cotti  si  asportarono  a  concimare  terre  e  più  ancora  alla  costruzione  di 
case,  di  palazzi,  anche  nella  discosta  Milano.  Continuando  la  via  per  Bisuschio,  dopo  la 
discesa,  a  sinistra  troverai  il  laghetto  d'Arcisate  alla  base  dei  monti  in  senatura  nel 
territorio  di  detto  Comune  e  Mandam.,  quasi  al  confine  con  Bisuschio,  nel  nuovo  censo 
al  N.  542  di  mappa  colla  estensione  di  met,  pert.  37.20,  censito  L.  11.53,  in  possesso  al 
conte  Gian  Pietro  Cicogna.  L'ambiente  a  formato  circolare,  con  acqua  alta  m.  1  e  con 
fanghiglia  a  più  metri,  ha  le  rive  a  fitta  vegetazione  di  lische,  cannette  ed  alghe  estese 
a  tratte  nel  centro,  con  un  anello  di  palude  in  parte  galeggiante.  Le  acque  sono  chiare, 
se  lasciate  in  quiete,  vengono  mantenute  da  sorgenti  e  dalle  piovane  sui  3  chilom.  q. 
di  versante,  che  nelle  piene  si  alzano  m.  1.25,  scaricando  a  sud  per  la  roggia  detta  del 
Ponte,  con  defiuenza  media  di  litri  40  al  1."  Sull'efìusso  vi  ha  ferriata  in  stivi  di  pietra, 
riparo  che  mentre  lascia  passare  le  acque,  rattiene  prigionieri  i  pesci  nel  laghetto,  assai 
produttivo  in  tinche,  anguille,  lucci,  scardole  e  trolli,  se  vien  considerato  nella  sua  poca 
superficie,  che  si  pescano  in  ogni  tempo  con  una  barchetta  e  coi  tramagli,  tramaglini, 
bertovelli,  lignole  con  ami,  e  colla  guada,  avendosi  l'annuo  quantitativo  su  per  giù  di 
Kg.  300  in  pesci. 

Ecco  una  lagozza  che  non  mantiene  la  razza  dei  pesci  persici,  come  "avviene  nel 
consimile  lago  di  Biandrono,  si  è  tentato  di  importarli,  ma  non  attecchirono  :  le  acque 
dei  due  stagni,  alte  per  ciascuno  m.  1. 10  in  media  e  con  più  metri  di  fanghiglia  legge- 
rissima, in  ogni  estate  si  riscaldano,  puzzano  di  palude,  si  intorbidano  e  così  osteggiano 
alla  vitalità  dei  persici,  amatori  d'acqua  fresca  e  chiara.  Tale  mancanza  nei  due  laghetti, 
colla  mancanza  delle  anguille  nei  laghi  di  Ghirla,  di  Delio  e  di  Ganna  sarebbero  casi 
da  studiarsi  attentamente  dai  pescicultori  e  dagli  ittiologi. 


1  La  scroccheria  dei  monastici  cluniacensi  di  Ganna,  all'intento  di  lucrare  sulla  crednlità  ed  ignoranza  del 
popolino  limitrofo,  sopra  la  sorgente  foco  costruire  la  cappelletta  e  dipingere  all'entro  facciata  di  prospetto  un  S.  Je- 
molo, in  allora  forse  rinomato  e  comechò  ivi  stato  decollato  da  una  masnada  di  ladri.  Santo  dipinto  acefalo,  che 
porta  nelle  mani  il  proprio  capo  e  si  presenta  al  Priore  dei  frati,  implorando  la  ripristinaziono  della  vita.  Il  Priore, 
usando  del  suo  potere  presso  Dio,  gli  ordina  elio  se  lo  rimetta  sul  busto,  dicendo  che  tenutoselo  fermo  per  alcun 
tempo  si  riattaccherà  e  così  potrà  continuare  a  cavallo  il  suo  cammino.  L'ultima  accennata  posa  del  miracolo,  ri- 
ferito anche  dalla  tradizione  paesana,  viene  riprodotta  sulla  muratura  esterna  in  un  S.  Jemolo  dipinto  già  a  cavallo, 
culla  tosta,  tenuta  sul  tronco  ad  ambe  mani,  e  che  galoppa  verso  Ganna.  —  I  gonzi  furono,  sono  e  saranno  sempro 
pascolo  dei  furbi. 
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La  sorgente  perenne  avanti  alimentare  il  laghetto  serve  di  lavatoio  pubblico,  in  vi- 
cinanza al  quale  esiste  un  caseggiato,  con  vivaio  pei  pesci  e  di  ripostiglio  degli  attrezzi 
alla  pesca,  non  che  d'abitazione  colonica  al  servizio  d'altri  stabili.  La  giacenza  favore- 
vole, difesa  dai  venti  nordici  lascia  le  acque  placide,  circostanza  infiuentissima  alla  pro- 
pagazione dei  guizzanti:  nelle  invernate  poi  per  tre  mesi  si  coprono  di  ghiaccio  a  poco 
spessore,  perchè  quasi  in  serra  calda.  La  pesca  è  in  affitto  a  Carlo  Comolli  per  annue 
L.  150  colle  lische  e  collo  cannette,  ed  i  pesci  sono  venduti  nei  dintorni  e  sulla  piazza 
di  Varese. 

Quando  al  conte  Cicogna  cessasse  il  piacere  di  sapersi  proprietario  della  lagozza  di 
Arcisate,  o  quando  questa  divenissse  improduttiva,  sarebbe  cosa  facile  il  prosciugarla, 
liberando  le  acque  con  una  breve  tratta  di  canale  e  poscia  colmandola  cogli  avanzi  delle 
cave  di  calce  soprastanti  che  si  ha  mancanza  di  spazio  da  metterle  a  rifiuto:  così  ridur- 
rebbesi  quella  superficie  acquea  ed  a  palude  in  una  prateria,  irriganda  colle  abbondanti 
sorgive  annesse.  Quel  simpatico  laghetto,  sebbene  colle  rive  a  vegetazione  palustre,  non 
fa  sentire  mal'aria  ai  vicini  abitatori.  L'emissario  accogliendo  altre  sorgenti  nel  decor- 
rere anima  3  o  4  molini,  fino  a  che  scarica  nel  lago  di  Lugano.  Nei  fitti  canneti  e  nelle 
lische  lacuali  si  fermano  le  gilardine  ed  i  gragnetti  e  grugnettoni  a  nidificare  con  di- 
mora non  insidiata  dai  cacciatori. 

STAGNI  DI  BRINZIO  E  DI  C AVAGN ANO. 

Brinzio  la  cittadella  dei  votanti  unissoni  al  partito  liberale  conservatore,  paese  nel 
Mandam.  di  Cuvio  e  nella  vallata  omonima  dopo  S.  Ambrogio,  avanti  la  diramazione 
della  via  per  Ferrera  a  destra  e  per  Castel-Cabiaglio  a  sinistra,  con  abitanti  svegliati  ed 
economici,  fermi  a  volere  che  la  provinciale  Varese-Luino  passi  dal  loro  Comune  anzi 
che  da  Cunardo  :  Brinzio  colla  storica  noce,  a  tronco  colossale  a  più  che  m.  7  di  circon- 
ferenza e  diviso  in  due  grossissimi  rami  coperti  di  ricca  e  verdeggiante  chioma:  Brinzio 
fra  i  monti,  entro  praterie  e  paludi,  ha  il  suo  stagnolo  meglio  la  sua  pozza  d'acqua  di 
proprietà  comunale,  in  mappa  al  N.  1141,  di  nuove  pert.  26.64,  senza  censo  perchè  stagno 
infruttifero,  situato  a  poca  distanza  dagli  abitati,  in  forma  oblunga  e  stretta,  quasi  in 
fianco  alla  strada  Varese-Luino.  Per  immittente  ha  la  roggia  Intrino,  e  viene  mantenuto 
con  essa,  colle  sorgenti  interne,  colle  piogge  e  colle  acque  del  versante  relativo:  scarica 
litri  75  al  1."  oppostamente  BÌYIntrino  e  mediante  il  Rio  Brivola,  che  entrato  nella  valle 
Riazzo  si  convoglia  colle  acque  del  torrente  Vahnolina,  avendo  tenuti  attivi  due  molini 
e  l'opifizio  Ranchet  e  Pariani.  Le  rive  dello  stagno,  a  vegetazione  d'alghe  e  di  tifa  la- 
tifoglia in  parte  sono  sode,  che  servono  alla  stesa  della  canape  dopo  il  bagno,  e  nel 
resto  sono  a  palude  sulle  acque,  alte  nella  pozza  m.  3,  sopra  uno  strato  melmoso  di 
altri  m.  5,  e  quindi  lo  stagno,  la  palude  e  l'asciugamento  della  canape  macerata  negli 
ardori  estivi  producono  odori  tutt'altro  che  salutari  ai  vicini  brinsciotti.  Le  acque  gelano 
d'ordinario,  dove  non  vi  sono  sorgenti  abbondanti  e  tiepide:  sono  pescate  a  volontà  da 
ogni  comunista,  coll'amo  e  coi  bertovelli,  senza  barche,  stando  sulle  rive.  Vi  sono  tinche, 
scardole,  cavedeni  e  frolli,  non  voraci  lucci,  nessuna  anguilla  ad  onta  della  fanga,  nes- 
sun pesce  persico,  amatore  delle  acque  fresche  e  chiare:  eccezioni  che  vanno  tenute  in 
considerazione  perchè  anche  nello  stagno  di  Brinzio  si  fece  la  prova  eli  introdurre  le 
razze  dei  persici,  ma  inutilmente.  Meglio  sarebbe  fare  ogni  pratica  e  spesa  per  distrug- 
gere quella  plaga  di  miasmi  nocivi  e  di  malsania,  riducendola  in  un  canale  portatore 
delle  acque  di  sorgente  e  di  pioggia,  come  idearono  la  pluralità  degli  abitanti.  Opera- 
zione, che  se  richiede  l'assenso  e  la  tacitazione  d'ogni  diritto  dei  terzi,  andrebbe  fatta 
senza  tanto  apparato,  nè  domande  all'autorità  governativa,  la  quale,  a  tali  progetti,  eleva 
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mille  e  mille  burocrazie  ed  incagli,  finché  abortiscono  sotto  il  peso  delle  ispezioni  e  delle 
cautele  all'igiene.  1  Quando  però  l'opera  dell'uomo  non  coadiuvi  all'eclissarlo,  vi  pense- 
ranno all'otturamento  in  un  centennio  i  torrenti  delle  vicine  montagne  a  sud,  conduttori 
di  torbide  e  di  detriti  nel  bacino  e  nel  modo  stesso,  che  si  fanno  le  colmate  artificiali 
dei  bassi  fondi  colle  bionde  acque  del  Reno  in  discesa  dell'Apennino  sopra  Bologna.  A 
prova  dell'azione  benefica  incominciata  da  detti  torrenti,  si  sappia,  che  20  anni  fa  lo 
stagno  era  un  laghetto,  col  bacino  doppio  dell'attuale,  ed  aveva  affittata  la  pesca,  eser- 
citata con  reti  e  tre  barchette. 

Lo  stagno  di  Cavagnano,  fraz.  del  Comune  di  Cuasso  al  Monte  con  Cuasso  al  Piano, 
Mandam.  di  Arcisate,  non  è  in  mappa,  nè  con  intestazione,  come  di  proprietà  comunale, 
in  20  pertiche  nuove,  circondate  da  paludi  galeggianti,  dalle  quali  viene  assorbito  2  pro- 
gredendo in  vegetazione  di  lische  sulle  acque,  oramai  minime  ed  in  forma  ovale  :  desti- 
nato a  scomparire,  sebbene  profondo  m.  2  oltre  diversi  metri  di  fanghiglia  mobile,  re- 
siduo d'alghe  macerate  :  viene  mantenuto  dalle  piogge  e  dalle  sorgenti,  come  testa  della 
roggia  Molinazzo,  che  scarica  circa  li t.i  15  al  1."  nella  valle  omonima,  e  dopo  irrigate  alcune 
praterie;  unitesi  le  acque  con  altre  da  fontanili  e  con  quelle  del  laghetto  di  Arcisate, 
entrano  nel  Ceresio,  avendo  dato  movimento  ad  alcuni  molini  da  grano.  La  lagozza  di 
Cavagnano,  colla  palude  anello,  per  la  sua  esiguità  e  posizione  alpestre,  non  dà  in- 
comodo alla  buon'aria  dei  lontani  abitatori:  vivono  in  essa  delle  scardole  e  consimili 
pesciatoli  a  squame  bianche,  i  quali  vengono  presi  colla  guada  dai  pochi  amatori  e  senza 
nulla  corrispondere,  perchè  ritenuta  pesca  libera  a  chiunque. 


DELLA  TORBA. 


Addimus  hoc  etiam  ad  patrise  miracula  terree. 
Extrahit  et  facile  cavat  per  viscera  terrae. 

La  torba  altro  non  è  che  un  aggregato  di  pianticelle,  d'erbe  e  di  radici  per  anni  e 
secoli  nate,  cresciute  e  morte  in  luoghi  paludosi,  commiste  a  pulviscoli  terrosi  e  fru- 
stoli portati  dalle  acque  e  dai  venti:  aggregato  che  lentamente  si  forma  e  si  ingrossa 
colla  ripetuta  vegetazione  secolare  di  carici,  scirpi,  cannelle  e  simili  alghe,  abbandonate 
in  macerazione  sul  posto.  Non  si  forma  torba  nei  terreni  asciutti  o  scolati  dalle  acque, 
perchè  queste  entrano  di  necessità  alla  costituzione  della  stessa,  determinando,  sia  la 
vegetazione  degli  erbaggi  opportuni,  sia  la  loro  putrefazione  col  tenerli  ora  in  bagno  o 
lasciarli  in  secco  mediante  una  produzione  direi  anfibia;  perciò  la  ricerca  delle  torbiere 
si  faccia  nelle  località  basse,  ove  per  lungo  tempo  si  ristagnarono  e  spesso  si  ristagnano 


1  Tanto  avviene  pel  laghetto  di  Biandrono  colle  sue  paludi,  non  che  per  l'abbassamento  del  Varese,  onde  pro- 
sciugare la  vastissima  palude  Brabbia,  come  si  è  esposto. 

2  Amoretti,  Viaggio  ai  tre  laghi,  a  pag.  66  dice  pure  essere  «  un  laghetto  oramai  divenuto  una  torbiera.  » 
Come  torbiera  in  questo  scritto  non  viene  menzionata,  comechè  di  quasi  nessuna  entità. 

10 
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tuttora  le  acque  piovane,  le  sorgive  o  le  provenienti  da  escrescenze  di  fiumi  o  di  laghi: 
si  troveranno  nelle  vallate,  chiuse  agli  scoli  naturali,  anche  se  estese  a  superficie  piana, 
o  resa  tale  dalla  elevazione  del  banco  torboso,  mano  mano  si  è  formato.  Allorché  ces- 
sano le  sommersioni  acquee  o  l'umidità  voluta  alla  vegetazione  ed  al  disgregamento 
delle  alghe  palustri,  che  trascurate  sul  luogo,  accrescono  lo  strato  della  torbiera,  que- 
sta termina  di  elevarsi,  e  da  torbiera  viva  od  in  formazione,  passa  nella  categoria  delle 
spente  o  con  vegetazione  torbifera  cessata.  Fino  a  tanto  che  la  torbiera  è  viva,  se  gua- 
dagna nell'aumentarsi,  le  acque  tenendola  in  bagno,  difficoltano  però  che  maturi,  come 
avverrebbe  prestamente  a  torbiera  asciutta  o  spenta,  ed  in  modo  rapido  se  aiutata  con 
fossature,  riducendola  in  larghe  aiuole  liberate  dalle  acque.  La  torba  coi  cavi  messa  al 
contatto  dell'aria  e  del  sole  subisce,  direi  quasi,  una  lenta  combustione,  che  la  migliora 
a  tutto  vantaggio  della  qualità  e  quindi  del  valore.  Per  legge  generale  le  torbe  alla  su- 
perficie o  poco  profonde  sono  le  più  soffici,  le  più  leggere,  dette  torbe  dolci,  che  però 
bruciano  con  maggior  fiamma,  sono  poco  disciolte  e  lasciano  distinguere  le  fibre  erbacee 
di  loro  formazione,  all'  incontro  gli  strati  inferiori  delle  torbiere,  sono  con  torba  forte, 
più  oscura,  pesante,  nella  quale  l'erbe  e  i  legni  stessi  sono  così  disfatti,  che  quasi  più 
non  vedesi  indizio  di  organizzazione  e  sono  ridotti  in  una  sostanza  uniforme,  nera,  spa- 
polata,  che  quando  è  secca,  arde,  difficilmente  si  spegne,  e  mantiene  un  fuoco  duraturo. 
Le  dette  mezzanelle  hanno  le  qualità  e  l'ubicazione  media  fra  le  due  accennate.  Per  co- 
noscere più  decisamente  la  bontà  delle  torbe,  conviene  esperimentarle  al  fuoco  dopo 
averle  ben  disseccate  ;  e  saranno  da  giudicarsi  migliori  quelle,  che  ardono  con  un  fuoco 
più  attivo  e  più  durevole.  Le  torbe  vegetate  con  mancanza  di  sole  o  di  calorico,  sono 
sempre  scadenti,  con  minor  caloria,  in  confronto  di  quelle  cresciute  in  località  soleggiata 
e  nel  modo  stesso,  che  la  legna  venuta  in  boschi  a  tramontana  o  freddi,  abbrucia  male 
e  con  poca  fiamma.  Quasi  tutte  le  torbiere  di  considerevoli  dimensioni  si  manifestano 
nei  loro  centri,  a  fior  di  suolo  e  negli  estremi  con  tenue  copertura  di  terra  importata 
dalle  acque  torrenziali,  mentre  di  solito  le  piccole  sono  chiuse  da  terra  e  ghiaia.  Quando 
sono  in  formazione  o  vive  fa  d'uopo  che  sieno  scoperchiate,  onde  progredire  a  costituirsi 
colla  necessaria  speciale  vegetazione.  Molte  volte  fra  mezzo  agli  alti  ammassi  torbosi 
si  riscontrano  degli  strati  di  materie  eterogenee  ;  bisogìia  supporre,  che  dopo  essere  stati 
originati  da  alluvioni,  la  torbiera  poscia  riprese  la  sua  vitalità  per  favorevoli  condizioni 
addizionando  nuova  torba.  In  tesi  generale  gli  stagni  ed  i  piccoli  laghi,  col  tempo  ven- 
gono soverchiati  dalle  vegetazioni  palustri  alle  sponde  e  quindi  si  ostruiscono  coi  ma- 
cerati residui  di  esse,  divenendo  torbiere  più  o  meno  solide:  a  prova  dell'asserto  valga 
il  trovare  stazioni  preistoriche  in  più  d'uno,  con  palafitte  che  i  primi  uomini  impianta- 
rono certamente  sulle  acque  d'allora,  come  l'attestano  ben  anco  i  molti  oggetti  da  loro 
rifiutati  o  perduti,  che  si  scoprono  a  più  metri  di  profondità  nella  torba.  Al  modo  di 
lenta  formazione,  cioè  addizionando  a  millimetri  e  millimetri  l'annuo  prodotto  erbaceo 
abbandonato,  ognuno  comprende,  come  la  potenza  della  torbiera  a  più  metri  sia  dovuta 
al  lavoro  di  qualche  millennio.  Non  tutti  gli  strati  si  riscontrano  uniformi  fra  di  loro, 
nelle  pari  altitudini:  differenziano  in  qualità  a  seconda  delle  cause,  che  subirono  nella 
formazione,  e  perciò  stesso  in  una  identica  località  vi  sono  banchi  discontinui  di  cate- 
goria o  forte,  o  mezzanella,  o  dolce  ed  anche  più  o  meno  scevri  da  ingombro  terroso. 
L'altezza  o  potenza  dell'ammasso  a  torba  colla  sua  specifica  caloria  a  norma  della  qua- 
lità; il  buon  mercato  della  mano  d'opera;  il  facile  prosciugameìito  collo  scolo  continuo 
delle  acque;  la  vicinanza  dei  forni  al  sicuro  consumo;  non  che  l'essere  quasi  scevra  di 
parti  incombustibili  ;  sono  i  dati  primarii,  che  costituiscono  il  valsente  principale  delle 
torbiere. 

Quali  più  quali  meno  a  norma  della  loro  potenza,  tutte  le  torbiere  hanno  elasticità: 
alcune  riposano  sopra  un  letto  di  sabbia,  in  altre  dopo  la  torba  nera  spapolata  sussegue 
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uno  strato  di  argilla  oscura,  bituminosa,  coll'aspetto  di  essere  unita  al  prodotto  della 
decomposizione  di  sostanze  organiche  vegetali  ed  animali,  che  a  pochissima  profondità 
si  cambia  in  cerulea  più  chiara,  ma  sempre  ricca  di  principi!  carboniosi  ed  azotati,  come 
specie  di  humus,  detto  da  alcuni  marna  argillosa  a  pasta  finissima,  fruente  di  una  fertilità 
eccessiva.  A  diverse  torbiere  del  Circondario,  specialmente  le  più  profonde,  sotto  l'ultima 
torba  forte,  succede  un  deposito,  un  liquido  densissimo  quasi  consistente,  uliginoso,  nero 
e  tremolante,  detto  perciò  gelatina,  che  messo  ad  essicare  si  restringe  di  molto  a  farsi 
osseo  ed  è  ricercato,  quale  combustibile  con  caloria  superiore  a  quella  delle  vicine  torbe. 
Sotto  alla  gelatina  si  escavano  alcuni  bassi  strati  con  torba  bianca,  consimile  alle  marne, 
e  che  pure  dà  ottimi  risultati  al  fuoco,  senza  tanti  residui  terrosi.  Le  torbe,  nessuna 
eccettuata,  contengono  particelle  incombustibili,  che  si  manifestano  al  forno,  le  migliori 
al  meno  nella  ragione  del  5  per  cento,  le  pessime  o  non  più  utili  nella  quota  del  30,  e 
tale  differenza  di  ingombro  clevesi  considerare  in  prima  linea,  allorché  si  determinano  i 
valori  delle  torbiere. 

La  nostra  Italia  è  doviziosamente  dotata  di  torbiere  nella  superficie  di  molte  centi- 
naia di  chilometri  quadrati,  salvo  quelle  ignorate  :  paludi  che  qualora  i  prodotti  venis- 
sero utilizzati  su  larga  scala  e  con  metodi  pratici  di  preparazione  e  di  compressione, 
farebbero  concorrenza  ai  carboni  fossili  dell'estero,  che  ci  assorbono  milioni  a  decine. 
Se  abbiamo  il  materiale  greggio,  finora  non  si  pensò  seriamente  a  ridurlo  utile  con  un 
uso  generalizzato  —  sia  per  la  giacitura  geografica  del  nostro  bel  paese,  che  a  foggia  di 
stivale  partecipa  ai  geli  nordici  ed  alle  caldure  africane,  ubicazione  dove  nessun  bisogno 
domestico  spinge  ad  ardere  combustibili  —  sia  per  la  deficenza  di  industriali  stabili- 
menti consumatori  delle  torbe  —  sia  per  la  mancanza  di  leggi  provvide  a  svincolare  le 
torbiere  dai  legami  dei  pascoli,  dei  livelli  specialmente  ai  corpi  morali;  di  leggi  a  fa- 
vorirle negli  sforzi  dei  costosi  prosciugamenti  dalle  acque,  onde  le  torbiere  si  liberino 
dalle  intricate  opposizioni  dei  discordi  consorti1:  da  una  legge  che  consideri  le  torbiere 
di  qualche  entità,  come  sono  considerate  le  miniere  metallifere,  libere  all'escavazione  di 
chiunque,  onde  scuotere  i  loro  proprietari  indeterminati  o  negativi  al  commercio  delle 
torbe,  tesoro  che  giace  infruttuoso  per  dispetto  dei  proprietari  contro  i  bisogni  dell'in- 
dustria e,  dirò,  contro  il  diritto  pubblico  d'Italia,  Col  trasformare  quei  molteplici  chilo- 
metri quadrati  da  torbiere  in  fondi  coltivabili  si  verrebbero  ad  utilizzare  alcuni  miliardi, 
somma  però  di  minor  beneficio  in  confronto  al  grande  miglioramento  dell'aria  e  quindi 
dell'igiene  pubblica  in  quelle  località,  ora  vedovate  di  coltura  e  di  salubrità,  infestate 
da  quel  flagello  che  è  la  mal'aria,  elemento  paralizzatore  per  eccellenza:  ubicazioni  con 
vicinanze  amene  e  che  pur  meritano  di  essere  redente. 

Come  possessore  di  paludi  a  torba  e  di  un  lago  nelle  condizioni  infelici  suaccennate 
e  meritevoli  di  bonificazione  prosciugandoli,  per  non  essere  sospettato  di  esagerare  ad- 
ducendo  i  tristi  effetti  igienici,  e  perchè  in  causa  propria  sospettato  di  essere  un  Cicero 
prò  domo  sua,  qui  riporto  alcuni  brani  di  quanto  scrisse  il  chiariss.  prof.  Moro  in  argo- 
mento delle  torbiere  italiane2:  «  Le  paludi  Pontine  formano  un  deposito  di  torba  anti- 
chissima ed  estesa  a  più  di  trenta  miglia,  coperta  in  più  luoghi,  ed  anche  alternatamente, 
da  banchi  di  sabbia  che  vi  si  fecero  condurre  da  qualche  fiume  per  risanare  il  luogo,  e 
ciò  con  ineffabili  sforzi  così  poco  guiderdonati  dalla  fortuna;  conciossiachè,  fin  quando 
non  si  sarà  distrutta  quella  grande  spongia  torbosa  mantenitrice  della  secolare  e  fatale 
umidità  palustre,  nè  il  suolo  sarà  bonificato,  nò  cessata  la  mal'aria,  che  abbruttisce  col 
suo  veleno  gli  sgraziati  che  vi  dimorano  vicini:  chi  su  pel  Volturno  3  cercasse  quella 

1  Voglio  accennare  alla  centenaria  esistenza  del  Consorzio  per  l'abbassamento  del  lago  di  Varese,  cbe  colle  sue 
acque  tiene  in  bagno  setto  mila  pertiche  della  torbiera  palude  Brabbia. 

2  Bella  torba  italiana  sostituita  ai  carboni  esteri,  studi  del  prof.  Moro,  pag.  15. 

3  Prof.  Moro,  pagg.  18  o  19. 
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indomabile  città  dei  Sanniti,  Alifa,  che,  come  Troia,  sostenne  dai  Romani  ben  sette  op- 
pugnazioni, non  vi  troverebbe  che  pantanose  dimore:  e  Sibari  la  potentissima,  la  deli- 
ziosa? Sette  miglia  di  malefici  stagni  nella  Calabria  presso  il  Orati,  dove  urlano  lupi  e 
bufali,  segnano:  fu  qui!  ....  per  analogia  è  lecito  credere  che  la  torba  regni  colà  so- 
vrana per  quei  pantani  coprendo  le  reliquie  della  forza  dell'uomo  e  mescendo  veleno  alla 
bellezza  di  natura  In  Sardegna  gli  stagni  e  le  maremme  vi  sono  per  tal  guisa  nu- 
merosi ed  estesi,  che  ove  fossero  la  metà  torbosi,  basterebbero  essi  soli  per  secoli  ai 
bisogni  di  tutta  l' italiana  navigazione  : . . . .  nella  prov.  di  Ozieri  frequenti  stagni  d'acqua 
fanno  languire  lo  squallido  corpo  agli  adulti,  e  tondeggiare  gonfio  ai  fanciulli  un  mo- 
struoso ventre           Non  si  allegra  di  più  Oristano  con  otto  e  più  stagni  di  circa  venti 

miglia  quadrate,  che  vi  ammorbano  cielo  e  terra:  dallo  stagno  di  Lunamatrona,  sul  fin 

d'estate,  movono  velenose  zanzare  e  tali  miasmi  che  sono  veri  angeli  della  morte:  .... 
nella  parte  orientale  molti  paesi  confermano  la  fama  della  mal'aria  di  Sardegna  pei  ri- 
petuti stagni  che  vi  giacciono,  cagione  di  scarsa  popolazione  e  di  abbondanti  testamenti 
ai  giorni  della  canicola.  Ora  siffatte  frequenti  paludi  sarebbero  esse  tutte  torbose  ?  Di 
alcune  esplorate  lo  so  di  certo:  e  ciò  darebbe  diritto  ad  argomentarne  incredibile  ricchezza 
in  tutta  l' isola.  »  —  Gli  effetti  pestiferi  e  micidiali  degli  stagni  e  dei  laghi  paludosi 
non  si  creda  che  sieno  indigeni  della  sola  Sardegna,  sono  prodotti  conseguenti  anche  di 
ogni  palude  nel  Circondario  di  Varese  e  per  continuare  nelle  citazioni  d'altri  o  non  so- 
spette, ricordo  quelli  esposti  in  questo  libro,  in  riguardo  al  lago  di  Biandrono,  e  dichia- 
rati dalla  Commissione  sanitaria  provinciale  di  Como  intorno  al  progetto  asciugamento 
e  bonificazione  di  esso  colle  sue  paludi. 


DELLE  TORBIERE. 

Il  Circondario  di  Varese  con  alti  monti  e  come  ondulato  da  colline  moreniche  ebbe 
naturalmente  in  origine  una  formazione  di  numerose  "torbiere  in  paludi  più  o  meno  estese, 
fra  le  quali  : 

L  La  palude  Bràbbia  interposta  ai  laghi  di  Varese  e  di  Ternate,  nei  territorii  di 
Biandrono  e  di  Cazzago  Brabbia,  Mand.  di  Gavirate,  di  Ternate  e  di  Varano,  Mand.  di 
Angera,  nella  superficie  di  ettari  600,  compresa  la  parte  in  Comune  di  Casale-Litta  colle 
fraz.1  di  Inarzo,  Bernate  e  Tordera  nella  Prov.  di  Milano. 

2.  La  palude  d'Angera,  quasi  nel  totale  della  casa  Borromeo,  posta  in  detto  Comune 
e  nei  vicini  di  Barza  e  di  Barzola. 

3.  La  palude  Monoalvo  fra  i  paesi  di  Cadrezzate  e  di  Osmate  con  Lentate  Mand. 
di  Angera. 

4.  La  palude  Carregò  in  Daverio  e  Crosio,  Mand.  e  Circ.  di  Varese,  estesa  in  Casale 
Litta  ed  in  Mornago,  Prov.  di  Milano. 

5.  Il  Paludaccio  di  Ganna,  nel  Comune  di  Valganna,  Mand.  di  Arcisate. 

6.  Le  paludi  alla  Bevera  ed  al  laghetto  nei  territorii  di  Brenno  Useria  e  d'Arcisate, 
Mand.  omonimo. 

7.  Le  paludi  di  Biandrono,  Bardello  e  Bregano,  Mand,  di  Gavirate. 

8.  La  palude  di  Dumenza,  Mand.  di  Luino. 

9.  La  palude  di  Mombello,  Mand.  di  Gavirate. 

10.  La  Bruseda,  nel  territ.  di  Biandrono,  Mand.  di  Gavirate. 

11.  Il  Pavidoh  in  Brebbia,  Mand.  come  sopra. 

1  2.  La  Pustenga  fra  i  Comuni  di  Daverio  e  Gagliate  Lombardo,  Mand.  di  Varese. 
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13.  La  Martica  in  Brinzio,  Mand.  di  Cuvio. 

14.  La  torbiera  Nicoli  ni,  il  Carreggio  di  Cuvio  ed  altri  bacini,  nei  Mandamenti  di 
Angera,  di  Cuvio  e  di  Varese. 

LA    PALUDE    B RABBI A. 

Eccoci  in  un  vasto  campo  d'azione  in  torbe  ed  in  agricoltura  se  collo  svuotamento 
del  combustibile,  verrà  dato  scolo  alle  presenti  acque  stagnanti;  rimedio  indispensabile 
ad  ovviare  anche  alla  mal'aria,  che  amorba  e  decima  le  popolazioni  dei  vicini  paesi. 
Ecco  una  landa  paludosa  di  ettari  600  fra  i  Circondari  di  Varese  e  di  Somma  Lombardo, 
anticamente  sconosciuta  nel  suo  tesoro  e  rinomata  soltanto  per  la  uccellagione  :,  palude 
col  piano  a  pochi  metri  superiore  alle  acque  del  lago  di  Varese,  originariamente  propa- 
gine del  lago  stesso,  che  viene  coperta  in  gran  parte  ad  ogni  piena. 

Sull'esempio  di  consimili  torbiere  vedute  all'estero,  sospettata  la  torba  nella  palude 
Brabbia  da  quell'  ingegno,  che  era  Antonio  Maria  Tallacchini,  verso  il  1830  fece  prati- 
care alcuni  scandagli  colla  trivella,  me  presente,  in  vicinanza  al  ponticello  sul  fosso  dì 
mezzo,  centro  torboso  con  qualità  della  migliore  :  egli  pure  con  cognizioni  insufficienti? 
la  dichiarò  torbiera  acerba,  carica  di  terra,  per  cui  si  astenne  dall'acquistare  la  palude 
Brabbia  dai  Comuni,  i  quali  ignari  anch'essi  del  tesoro,  che  possedevano,  facilmente  la 
avrebbero  alienata  a  basso  prezzo.  Passati  alcuni  anni,  ettari  7  in  Cazzago  vennero 
venduti  in  quote  a  L.  100  ogni  pertica  nuova,  e  verso  il  1840,  con  progetto  d' enfi- 
teusi dalla  stessa  Amministrazione  comunale  si  misero  all'asta  ettari  50  in  piccoli  lotti, 
abboccati  nel  maggior  numero  dai  coabitanti;  e  così  Cazzago  Brabbia,  come  fece  Casale 
Litta  per  la  palude  sua  alla  fraz.  di  Inarzo,  si  rese  senza  proprietà  profìcua  in  torba. 
Che  anzi  dicesi,  che  Casale  Litta  in  tempi  lontanissimi,  abbia  venduto  estese  tratte  nella 
Brabbia  alla  casa  Bossi  di  Bodio  per  soldi  dieci  ogni  pertica.  Al  conoscere  in  giornata 
che  quelle  stesse  misure  si  commerciano  circa  L.  1,000,  fa  meraviglia  l' ingente  perdita, 
che  fecero  i  Comuni  coll'aver  venduto  almeno  dieci  per  uno.  Biandrono  nello  svincolare 
ai  consorti  Borghi  un  pascolo  comunale  in  alcuni  mesi  dell'anno  sulla  palude  Brabbia, 
a  torba  poco  profonda  e  saltuaria,  seppe  utilizzare  meglio  quel  diritto,  perchè  in  tempi, 
in  cui  si  conosceva  il  valore  delle  torbiere. 

Nella  palude  Brabbia,  di  ettari  600  ritenute  cumulative  le  due  quote  2,  una  nella 
Prov.  di  Milano,  l'altra  nel  Circond.  di  Varese,  questa  in  diversi  Comuni  per  ettari  500, 
in  un  banco  torboso,  alto  a  rag.0  m.  2  si  hanno  10  milioni  di  metri  cubi  in  torba  di 
qualità  piuttosto  buona  e  ricercata.  La  prima  scintilla  che  ne  determinò  l'escavazione 
venne  data  dal  sac.  A.  Bossi  fu  Filippo  verso  l'anno  1847,  parroco  di  Casale  Litta  e 
conoscitore  di  quanto  potevasi  ricavare  da  quella  miseranda  palude,  per  esperienza  e  per 
cognizioni  acquistate  anni  prima  a  Sirone,  nelle  cui  vicinanze  i  Gavazzi  facevano  esca- 
vare torbiere.  Quel  prete  Bossi,  commendevole  come  promotore  delle  seguite  utilizzazioni 
della  palude,  fu  mio  maestro,  e  sebbene  con  scarsi  mezzi,  divenne  possessore  coi  fratelli 
Zaverio  e  Giuseppe  di  ettari  15  a  torba,  che  fatta  escavare  e  commerciata,  produsse  loro 


1  Ogni  cacciatore  delle  vicinanze,  o  forastiere  può  attestare,  che  la  palude  Brabbia  fu  sempre  il  campo  più 
fruttifero  in  selvaggina  di  sciabiche  o  grugnettoni  ;  gallinelli  o  porcelloni  o  grugnetti;  schiribille  o  gilardine; 
beccacce;  croccoloni  o  sgnepponi;  beccaccini  o  frulini  o  sgneppin;  beccacce  reali  o  sgneppe  e  d'altre  specie,  che 
oltre  col  fucile  si  potrebbero  prendere  colle  così  dette  antenelle,  o  reti  tese  su  pali  nella  palude  e  di  notte  allorché 
quegli  uccelli  arrivati  svolazzano  in  cerca  di  pascolo. 

2  Viene  avvertito  che  quanto  si  espone  sulla  palude  Brabbia  riguarda  la  parte  nel  Circondario  di  Varese,  quanto 
quella  nella  Prov.  di  Milano. 
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un  ben  meritato  patrimonio.  Sui  primordi  della  conoscenza  del  tesoro  nella  Brabbia,  si 
tentò  costituire  una  Società  col  capitale  di  L.  100,000  all'acquisto  della  maggior  quantità 
possibile  di  quel  combustibile,  per  commerciarlo,  e  l'affare  sarebbe  stato  oltremodo  lu- 
croso, perchè  in  allora  era  probabile  acquistare  per  mezzo  di  lire  cento,  ciò  che  in  se- 
guito valse  mille.  Il  primo  capitale  doveva  essere  la  caparra  di  successive  compere  nella 
stessa  Brabbia:  anch'io  ero  fra  i  dieci  fortunati,  se  il  prete  Bossi,  come  principale  co- 
noscitore dell'impresa,  non  avesse  richiesto  di  fungere  da  Direttore  innamovibile,  con- 
dizione che  indusse  diffidenza  nel  socio  Maggioni,  e  perciò  si  sciolse  ogni  accordo.  Reso 
pubblico  l'utile  dulie  torbe  nella  palude,  diversi  proprietari,  uno  dopo  l'altro,  impresero 
l'escavazione  e  la  vendita:  la  casa  Litta  conte  Giulio,  a  mezzo  di  incaricati,  nel  1853 
aperse  la  sua  vasta  torbiera  in  Casale  di  ettari  120,  impiantando  fabbricati  e  macchine 
derivate  dall'estero,  alla  lavoratura  delle  torbe,  onde  ridurle  compresse,  metodo  che  fece 
cattiva  prova  colla  perdita  di  un  bel  capitaletto:  abbandonate  le  molazze  colle  macchine 
a  vapore  tenne  un  esteso  commercio  1  di  torba,  lavorata  a  mano  cogli  stampi  e  prodotta 
coi  mezzi  e  modi  ordinarli.  Sull'esempio  dei  fratelli  Bossi  fu  Filippo,  i  consorti  Borghi 
fecero  escavar  torba  per  combustibile  nello  stabilimento  di  Varano,  ed  inoltre  si  fecero 
venditori  mio  fratello  Angelo,  Zaccheo  e  Moroni,  Brughera  e  Gamberini,  Simonetta  e 
Quaglia,  Cunati  e  molti  altri,  operatori  sulla  palude,  e  tutti  con  un  congruo  ricavo. 

L'escavazione  della  vasta  torbiera,  incominciata  verso  il  1847,  andò  crescendo  e  venne 
ripetuta  per  modo,  che  in  giornata  quel  combustibile  fu  estratto  a  quasi  metà  della 
massa  primitiva,  ed  in  sua  vece  si  produssero  larghe  zone  di  fetidi  pantani,  entro  cui 
guizzano  pesci  e  saltellano  rane,  semoventi  utilizzati  come  cibo. 

Avendosi  minorata  la  superficie  necessaria  alla  stesa  della  torba  onde  ridurla  secca, 
l'annua  quantità  d'escavazione  diminuisce,  incagliata  ben  anco  dalle  piene,  fino  a  quando 
si  provvederà  al  prosciugamento  della  stessa  palude,  o  coll'abbassare  il  lago  di  Varese, 
od  in  altro  modo,  isolandola  dallo  stesso.  Le  acque  nella  Brabbia  arrecano  qualche  van- 
taggio nel  continuarla  come  torbiera  viva,  e  cioè  con  una  riproduzione,  che  ritiensi  più 
pronta'  di  quello  che  si  suol  credere,  poiché  attente  osservazioni,  congiunte  a  vecchie 
tradizioni,  provarono  che  a  condizioni  normali  la* potenza  dello  strato  torboso  aumenta 
all'  incirca  di  tre  centimetri  l'anno,  ma  che  macerandosi  i  suoi  componenti  col  tempo  e 
quando  compressi  dagli  strati  superiori,  i  tre  centimetri  si  abbassano  a  qualche  milli- 
metro. La  torba  della  Brabbia  senza  essere  di  qualità  sublime  è  però  delle  migliori,  col 
suo  peso  ragguagliato  di  Kg.  200  ogni  metro  Cubo,  a  stagionatura  mercantile,  cioè  a 
m.  0.20  d'acqua,  ha  il  potere  irradiante  di  0.25  e  dà  3,600  calorie. 2  La  torba  forte,  de- 
composta, molle,  senza  tracce  di  vegetazione  fibrosa,  tranne  qualche  gambo  di  ninphea, 
che  l'attraversa  dal  basso  in  alto,  commista  alla  gelatina,  e  che  ha  ricevuto  la  tinta  in 
nero  dal  solfato  di  ferro  combinato  coll'acidò  gallico,  la  vera  tur  fa  lutosa  nigra  di  Wal- 
lerius,  essicata  è  di  una  potenza  calorifera  straordinaria,  dovuta  anche  all'ambiente  esteso 
di  sua  formazione,  il  quale  impediva  la  dispersione  dei  principii  gasosi  e  combustibili, 
carbonio  ed  idrogeno.  Il  sotto  suolo  della  total  massa  torbosa,  verso  mezzogiorno  è  di 
natura  argilloso,  mentre  a  ponente  compresa  una  larga  striscia  che  l'attraversa  e  tende 
a  Cazzago  Brabbia,  è  calcare,  e  per  caso  strano  la  calce  vi  si  trova  allo  stato  molle  e 
paltoso.  Tale  condizione  è  di  non  lieve  importanza,  giacché  risultando  da  analisi  chimica 
che  quella  pasta  contiene  il  72  per  cento  di  calce,  potrebbe  servire  benissimo  di  concima- 
zione alle  vicine  brughiere  di  Busto,  di  Gallarate  e  di  Somma  Lombardo,  il  cui  terreno 
alluvionale  ne  difetta.  Qualche  esperimento  già  fatto  dall'egregio  collega  di  studi  dott.  C.Tosi 

1  Vidi  un  riassunto  al  bollettario  che  la  torba  escavata  e  venduta  secca  dall'anno  1853  al  1871  ascese  a 
cubi  m.  567,200. 

2  A.  Orrigoni.  Nozioni  della  torbiera  Bràblia,  Cenni  per  l'esposizione  mondiale  in  Londra  nel  1862. 
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di  Busto  ha  dato  risultati  felicissimi,  e  quei  proprietari,  all'  ingrasso  di  calce  cotta,  che 
mandano  ad  acquistare  alle  lontane  fornaci  di  Arcisate  e  di  Brenno  Useria  ad  un  prezzo 
rilevante,  potrebbero  surrogarvi  questa  calce  buona  alla  concimazione  senza  bisogno  di 
cottura.  Anche  il  sotto  strato  argilloso  potrebbe  utilizzarsi  riducendolo  a  materiali  cotti 
di  fabbrica  e  forse  meglio  a  stoviglie  domestiche  o  ceramiche  diverse.  Un  campione  di 
tale  argilla  finissima  cerulea,  spedita  da  mio  fratello  Angelo  alla  ditta  Revelli  e  Camelli 
in  Laveno,  produsse  alcuni  vasi,  consistenti,  con  felice  risultato,  però  colorati  in  rossigno. 
Posseggo  di  tale  produzione  una  brocca  di  eleganti  forme. 

Se  l'escavazione  della  torba  nella  Brabbia  da  principio  era  bambina,  per  l' ignorata 
efficacia  di  quel  combustibile,  perchè  la  legna  a  buon  mercato,  le  faceva  ancora  concor- 
renza e  più  ancora  per  il  non  uso  nell'abbruciarla,  difficoltata  nello  spaccio,  per  il  prin- 
cipio dominante  d'avversare  le  novità,  in  seguito  meglio  conosciuta,  venne  adottata  dalle 
molteplici  filande  nei  dintorni  e  negli  stabilimenti  anche  lontani  di  Busto  Arsizio,  della 
Castellanza,  di  Legnano,  di  Legnanello,  d'Arluno  e  d'altri  paesi,  con  alcune  spedizioni  a 
Milano.  Generalizzata  l'escavazione  nella  Brabbia,  questa  si  presenta  ora  in  liste  di  zone, 
ad  acqua  e  fanghiglia  puzzolente,  alternate  da  zone  di  banchi  torbiferi,  sopra  cui  vedi 
un  centinaio  di  capanne,  in  legnami,  coperte  di  paglia  ed  alcune  di  tegole,  di  ripostiglio 
alle  torbe,  capanne  che  a  qualche  distanza  ti  sembrano  le  tende  di  un  numeroso  accam- 
pamento, o  meglio  una  stazione  di  selvaggi.  E  qui  mi  permetto  di  accennare  alla  non- 
curanza, per  non  dire  peggio,  di  un  Governo,  che  non  sa  trovare  un  rimedio,  la- 
sciando che  la  provvidenza  pensi  allo  stato  miserevole  della  minorata  igiene  pub- 
blica nei  paraggi  della  mefìtica  palude  Brabbia.  —  Se  per  diversi  anni  ancora  viene 
continuata  l'escavazione,  senza  che  sia  effettuato  l'abbassamento  del  lago  di  Varese, 
già  progettato  da  un  secolo,  il  bacino  Brabbia  sarà  convertito  in  un'officina  di  miasmi 
e  di  malsania.  Cazzago  Brabbia  fu  visitato  dal  cholera  morbus  nel  1867;  Inarzo,  Ber- 
nate  e  Cuvirone  sono  annualmente  dominati  dalle  febbri  tifoidee,  larvate  e  di  natura 
maligna;  Varano  poi  da  alcuni  anni  è  fatto  centro  di  malattie  palustri  e  di  moria  :  e  nel 
1882  furono  oltre  un  centinaio  gli  ammalati  sulla  popolazione  di  850,  cioè  l'8. 50  per 
cento  di  essa,  collo  spavento  di  peggio,  che  il  morbo  divenga  contagioso  da  epidemico. 
Nè  oramai  varrebbe  far  sospendere  l'escavazione  delle  torbe  per  misura  di  igiene  pub- 
blica: tale  prescrizione  non  porterebbe  altro,  che  gravi  sconcerti  commerciali  senza  rag- 
giungere lo  scopo:  perchè  lo  squarcio  escavato  è  già  tanto  esteso  da  bastare  le  esala- 
zioni dei  fossati  attuali,  ad  appestare  i  paesi  limitrofi  e  qualcuno  anche  lontano  di  quelli 
sottovento  della  palude.  Provveda  e  sollecitamente  provveda  l'Autorità  amministrativa, 
se  non  altro  col  rimuovere  gli  incagli  che  impediscono  l'abbassamento  necessario  del 
lago  di  Varese,  o  diversamente,  onde  evitare  lamenti  ed  imprecazioni  dei  terrieri  circo- 
stanti, i  quali  molti,  dopo  aver  lucrato  sulla  speculazione  delle  torbe,  vedranno  i  propri 
figli  ed  essi  stessi,  scontare  amaramente  quel  passaggero  benessere,  che  una  tale  indu- 
stria loro  procura.  Chi  vuol  meglio  conoscere  i  tristi  effetti  derivabili  dalla  palude  Brab- 
bia nell'attuale  stato,  e  la  necessità  di  correggerli  riducendola  in  asciutto  e  coltivabile, 
legga  la  Memoria  dell'egregio  sac.  G,  Ranchet  alle  stampe  col  titolo  La  bonificazione 
della  palude  Brabbia  mediante  l 'abbassamento  del  lago  dì  Varese. 1 

Anticamente  l'attuale  malefica  palude  Brabbia  veniva  al  certo  rappresentata  da  una 
massa  d'acqua  a  basso  fondo,  come  una  senatura  del  lago  confinante,  tale  la  asserisce 
una  tradizione  in  paese,  ricordando  che  quelle  acque  facevano  una  penisola  del  promon- 
torio su  cui  è  impiantato  Cazzago,  circondandolo,  meno  una  lingua  di  terra  verso  levante. 
Viene  pure  tradizionato  dai  più  vecchi:  che  i  loro  padri  dicevano  di  aver  veduta  la 


1  Estratto  dalla  Cronaca  Varesina.  —  Tip.  Macchi  e  Brusa,  18S2, 
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Brabbia  infestata  da  basse  acque  con  folta  vegetazione  di  lische  ed  erbe  palustri,  ricet- 
tacolo di  schifosi  rettili,  ed  appena  accessibile  in  alcune  partite  ai  lembi  :  che  sia  stata 
una  propagine  del  lago  di  Varese  lo  confermano  i  primi  uomini,  abitatori  sulle  palafitte 
nella  stessa,  da  loro  ritenuta  per  località  salubre. 

I  molti  oggetti  preistorici  ritrovati  a  diverse  profondità  delle  attuali  torbe  ed  in 
luoghi  speciali,  fanno  certezza  che  al  posto  delle  torbe  eranvi  le  acque  con  abitazioni 
lacustri.  E  qui  mi  si  permetta  ricordare  che  nella  palude  alla  posizione  detta  mar  a  mio 
frat.0  Angelo  ritrovò  diversi  preziosissimi  oggetti  preistorici,  come  scalpelli,  uno  pic- 
colo di  giadeite  (tav.  IV,  fig.  25),  coltellini,  uno  lungo  centim.  11  (fig.  28),  cuspidi  di 
frecce  1  e  di  giavellotti  in  pietra  (fig.6  31,  33  e  39),  azze  affilatissime,  alcune  di  giadeite? 
una  poi  di  cloro-melanite,  così  giudicata  dal  distiss.  geologo  prof.  Domenico  Lovisato, 
ritenuta  preziosissima,  comecché  due  soltanto  se  ne  conoscono  nell'alta  Italia,  e  perchè 
la  cloro -melanite,  tuttora  di  ignota  provenienza,  viene  da  tre  anni  studiata  da  per- 
sone competenti  :  azza  di  cloro-melanite  da  me  posseduta  (tav.  IV,  fig.  42),  del  peso 
assoluto  di  grammi  111  e  centigrammi  51,  colla  durezza  di  71/2  ad  8.  —  Ritrovò 
fusaiuole,  punteruoli  in  legno  (fig.  8),  cocci  e  parti  di  vasi  cotti  al  sole,  ossami, 
rifiuto  da  pasto,  alcuni  lavorati,  una  testa  di  cervo  con  parte  delle  corna,  due  fio- 
cine in  osso  rarissime  (fig.  40),  orecchini,  pendenti  d'ambra  (fig.e  20  e  21)  aghi 
crinali,  fibule,  due  oggetti  in  bronzo  ritenuti  da  alcuni  spallacci,  da  altri  ornamenti  da 
testa,  e  da  molti  ancora  ignoti,  un'azza  in  bronzo  classificata  piana  o  comune  da  Evans. 2 
ed  altri  oggetti  e  sempre  in  quella  ristretta  parte  di  palude  a  diversa  profondità  nella 
torba,  dove  si  ebbero  anche  legni  macerati,  residui  della  palafitta,  da  lui  trovata  ed  av- 
vertita nel  1856  coi  primi  cimelii  avuti  e  così  colla  precedenza  sulla  scoperta  delle  pa- 
lafitte nel  lago  di  Varese  avvenuta  nel  1863.  Si  rinvennero  oggetti  in  diverse  determi- 
nate località  della  Brabbia;  come  sarebbe  in  vicinanza  al  fosso  di  mezzo,  territorio  di 
Cazzago,  e  nella  palude  Borghi  ai  quadri,  territorio  di  Biandrono,  ma  per  lo  scarso  nu- 
mero e  perchè  trovati  sparsi  ed  a  quando  a  quando,  si  fanno  sospettare  quali  fossero 
spurii,  o  di  non  accertata  palafitta.  Un'altra  abitazione  di  uomini  primitivi  la  rinvenne 
Napo  Borghi  nella  sua  palude  detta  Lia,  descritta  nei  minuti  particolari,  stati  pubbli- 
cati nella  Cronaca  Varesina. 3  A  corredo  di  questi  cenni,  ho  unito  la  tav.  IV  col  disegno 
di  oggetti  rinvenuti  nella  palude  Brabbia,  a  confronto  dei  consimili  del  lago  di  Varese: 
avvertendo  che  in  questo  le  cuspidi  di  frecce  sono  superiori  in  lavoratura  a  quelle  della 
Brabbia,  all'inverso  dei  coltellini  e  delle  azze,  delle  quali  le  palustri  superano  in  fattura 
di  gran  lunga  le  lacustri  ;  come  pure  si  trovano  nelle  torbiere  cimelii  in  bronzo,  in  am- 
bra, alcuni  rari,  che  non  si  ebbero  dal  lago.  È  forza  ritenere  esservi  stata  nella  palude 
una  maggior  civilizzazione  dei  primi  selvaggi,  in  confronto  dei  loro  confratelli  nel  do- 
micilio lacuale  :  e  qui  ripeterei,  che  i  primi  popoli  si  distesero  dai  monti  alla  pianura. 

LA  PALUDE  D'ANGERA. 

Giace  nell'estesa  pianura  sotto  Barza  e  Barzola,  in  bordo  ed  a  sinistra  della  comu- 
nale Ispra-Angera  in  ettari  80,  posseduta  quasi  intieramente  dalla  casa  Borromeo,  tor- 
biera spenta,  con  vegetazione  liscosa,  pressoché  in  asciutto  e  discosta  dagli  abitati,  perciò 
faceva  raramente  sentire  i  tristi  effetti  della  mal'aria.  Quella  torba  visitata  superficial- 


1  Ignorandosi  la  origine  dello  prime  frecce  in  pietra  furono  dal  volgo  ritenute  quali  punte  del  fulmine 
o  saette. 

2  John  Evans.  Petit  album  de  l'dge  du  bronze  de  la  Grande  Bretagne.  Planche  1.*  Hache  piate. 

3  Supplemento  straordinario  in  data  24  settembre  1878. 
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mente  dall'  Ermenegildo  Pini  fa  descritta  alquanto  inferiore  di  bontà  a  quella  di  Colico, 
di  colore  meno  fosco  e  meno  fitta  1  —  voleva  dire  più  chiara  e  più  fibrosa.  —  Situata  nei 
territorii  di  Angera,  di  Barza  e  di  Barzola,  coll'escavazione  principiata  nel  185,1,  dopo  che 
il  sac.  Bossi  don  Alessandro  avendola  studiata  nella  sua  entità,  fece  proposta  di  utiliz- 
zarla per  ettari  40,  offrendo  alla  casa  Borromeo  mil.  L.  80,000  in  dodici  rate  annuali2, 
ed  allorché  conosciuta  dal  Franzoni  di  Locamo  la  proposta  e  le  condizioni,  elevò  il  pa- 
gamento a  L.  80,000  austriache;  e  così  quella  torbiera  da  mani  esperte  passò  al  Franzoni, 
che  grandeggiando  sui  primordi  dell'azienda,  si  ritrovò  sopraffatto  da  cambiali,  cedette 
forzatamente  il  contratto  ad  altri,  che  a  loro  volta  furono  fatti  caducare,  e  la  casa 
Borromeo,  in  via  economica,  dirigendo  il  testé  defunto  ing.  Peroni,  tenne  la  escavazione 
e  lo  smercio.  La  torbiera  d'Angera,  da  cui  dista  ehm.  5,  venne  liberata  dalle  acque  con 
fossature  e  con  un  cavetto,  versandole  nel  vicino  lago  Maggiore  :  diede  utili  risultati  in 
torbe  dolci,  che  col  seguito  degli  anni  maturate,  ebbero  buon  esito  traducendole  al  Ver- 
bano  con  carri  e  carrette,  e  da  ivi  in  barche  alle  opposte  fornaci  di  calce  d'Aron  a,  a 
fuoco  continuo,  e  ad  altri  stabilimenti  di  consumo.  Ora  è  quasi  esaurita  nella  sua  al- 
tezza media  di  m.  1.50.  —  Molti  anni  avanti  il  1851,  credesi  per  imprudenza  di  ragazzi 
con  bestie  al  pascolo,  i  quali  accesero  fuoco  per  cuocere  commestibili,  o  secondo  l'opi- 
nione d'altri,  a  causa  di  fulmine  disceso  nella  torba,  accadde  che  per  ettari  15  prese 
fuoco  e  venne  combusta,  con  abbassamento  del  soprasuolo  in  quella  località,  alquanto 
asciutta  e  perchè  le  poche  acque  inzuppate  non  valsero  a  frenare  l'abbruciamento  pro- 
gressivo e  continuato  qualche  settimana  di  quell'utile  combustibile.  E  qui  l'esperienza 
sussidia  il  buon  senso  a  non  permettere  l'accensione  di  fuochi  sulle  torbiere  e  meno  poi 
in  vicinanza  alle  cascine  di  ripostiglio,  che  anzi  contenendo  queste  la  torba  secca,  si 
dovrebbe  proibire  di  fumare  in  esse.  Nella  torbiera  d'Angera,  quantunque  vasta,  non  si 
conoscono  palafitte, ■  attestate  da  oggetti  antistorici. 


LA  PALUDE  MONCALVO. 

Anticamente  quasi  tutti  i  Comuni  del  Circondario  avevano  beni  stabili  e  sempre  fra 
i  più  scadenti,  a  minimi  prodotti  o  tali,  che  la  suddivisione  pareva  non  conveniente,  e 
perciò  quelle  lande  a  palude,  quelle  brughiere  sterili,  quelle  estensioni  ad  alte  montagne 
erano  tenute  a  godimento  in  comunione,  come  ancora  sonvi  pascoli  e  boschi  invenduti. 
La  dominazione  austriaca  verso  il  1840  per  saggia  amministrazione,  visto  in  genere  che 
quei  beni  dei  Corpi  morali  e  dei  Comuni  figuravano  i  più  trascurati,  improduttivi,  da 
dirsi  di  nessuno  perchè  di  tutti,  impose  alle  Comunità  l'alienazione  enfiteutica  ;  legge 
che  per  alcune  fu  di  gravissimo  danno,  poiché  ignorando  l'esitenza  ed  il  valore  delle 
torbe,  vendettero  dei  pascoli  e  delle  paludi,  torbiere,  a  vilissimo  prezzo.  Cadrezzate  per 
ettari  48,  Osmate  per  13,  e  così  ettari  61,  possessori  del  podere  Moncalvo,  lo  diedero  a 
livello  nel  1844  al  barone  Gius.  Colli,  che  lo  tenne  allo  scopo  di  caccia  riservata,  anzi 
che  come  produttivo  in  lische.  Morendo  lasciò  erede  1'  Ospitale  Maggiore  di  Milano  del 
suo  esteso  tenimento  di  Monate  ed  uniti,  compreso  l'utile  dominio  sulla  palude  Moncalvo. 
La  conoscenza  e  l'uso  delle  torbe  fattosi  largo,  nacque  contesa  fra  quei  Comuni  e  l'Ospi- 
tale a  chi  spettasse  la  torbiera,  come  sottosuolo,  se  ai  primi  come  direttarii,  oppure  al 
secondo  come  utilista.  Agitatasi  lungamente  la  divergenza  anche  con  avvocati,  si  addi- 
venne nel  1869  alla  convenzione:  che  l'Ospitale  cederebbe  la  sua  proprietà  utile,  unita - 


1  Della  maniera  di  preparare  la  torba.  Pag'.  6. 

2  A  quella  proposta  era  io  pure  partecipe. 
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mente  a  quel  qualunque  diritto  sulla  torba  nella  palude  già  nel  possesso  ai  Comuni 
direttari],  al  prezzo  che  verrà  giudicato,  con  lodo,  da  cinque  persone  nominate  compro- 
missorie a  pronunciare  in  via  inappellabile,  prò  bono  et  cequo.  I  prescelti,  Curioni  cav.  Giulio 
geologo,  Frapolli  cav.  Agostino  e  Padulli  conte  Pietro  chimici,  Osnago  ing.  Cesare  per 
1'  Ospitale  e  Quaglia  ing.  Giuseppe  pei  Comuni,  presi  in  attento  esame  gli  anteatti,  pra- 
ticati estesi  scandagli  in  quanto  alle  torbiere,  rilevati  i  dati  di  stima  pei  fondi,  colle- 
gialmente unanimi  pronunciarono  il  lodo  29  marzo  1870:  dovere  pagare  all'  Ospitale 
per  ogni  suo  diritto  in  torba  ed  in  utile  dominio:  il  Comune  di  Cadrezzate  it.  L.  22,770 
per  la  torba  e  it.  L.  26,057.60  pei  fondi,  e  così  in  tutto  it.  L.  48,827.60:  il  Comune  di 
Osmate  con  Lentate  it.  L.  18,972.  30  per  la  torba  e  it.  L.  12,593.  60  pei  fondi,  ovvero  un 
totale  di  it.  L.  31,565.90;  e  così  l'Ospitale  Maggiore  di  Milano  realizzò  it.  L.  80,393.50; 
avvertito  che  in  riguardo  al  quantitativo  ed  al  valore  delle  torbe  si  convenne,  cadere  a 
metà  per  ciascuna  parte,  Comuni  ed  Ospitale.  La  torba  di  Cadrezzate  era  cubi  m.  272,000, 
quella  di  Osmate  cubi  m.  208,000  la  seconda  migliore  della  prima  anche  senza  cannette 
palustri,  ambedue  sufficientemente  senza  parti  terree  e  di  qualità  buona.  Dette  paludi 
nella  vallata  della  Lenza,  scaricatrice  delle  acque,  vennero  alcuni  anni  dopo  vendute  ad 
asta  pubblica  in  via  assoluta,  quella  di  Cadrezzate  a  dieci  soci  rappresentati  dall' ing.  Pe- 
roni, al  prezzo  di  L.  154,000:  l'altra  di  Osmate  all' ing.  Carlo  Carcano,  ricavandone 
L.  126,000,  e  per  tali  contratti  se  1'  Ospitale  ritrasse  L.  80,393.  50  pel  suo  utile  dominio 
colle  torbe  su  ettari  60,  i  due  Comuni  tutto  compreso  utilizzarono  L.  280,000,  cifre  che 
rappresentano  un  bel  valore  nel  1870  a  quelle  Comunità,  che  al  1844  le  avranno  allivellate 
per  un  vile  corrispettivo.  Ebbero  viva  ingerenza  in  quella  realizzazione  il  sac.  Decio  don 
Francesco  per  Cadrezzate  e  Garavaglia  dott.  Bortolo  come  Sindaco  di  Osmate.  L'accenno 
con  risultati  splendidi  nel  ricavato  dalle  dette  torbiere  viene  qui  fatto,  a  convalidare 
quanto  utile  darebbero  le  torbiere  italiane,  in  danaro  oltre  il  miglioramento  dell'igiene 
se  realizzate. 

Attualmente  le  dette  torbiere  sono  esaurite  ad  oltre  tre  quinti,  ed  affini  vi  sono 
paludi  di  ragione  privata,  ma  prive  di  torba.  Lentate  fraz.  di  Osmate,  lungo  il  fiumiciat- 
tolo la  Lenza  verso  sud  contiene  pure  ettari  5  a  torba  nello  stabile  già  Landriani,  alta 
un  metro,  di  qualità  scadente,  e  che  incominciata  l'escavazione  si  abbandonò,  come  non 
commerciabile  con  vantaggio,  perchè  debole  e  terrosa.  Le  torbiere  suddescritte,  per  man- 
canza di  umido  erano  già  spente,  e  poggiano  sopra  sabbie  :  non  diedero  tracce  di  pala- 
fitte ad  onta  della  loro  altezza  ragguagliata  di  m.  1. 60. 

LA  PALUDE  CARREGÒ. 

Estesa  in  diverse  convalli  nei  territorii,  di  Daverio  per  ettari  74,  di  Crosio  ettari  33 
e  così  ettari  107  nel  Mandamento  di  Varese,  contigui  ad  altre  paludi  in  Casale  Litta  e 
Mornago  per  ettari  46  nella  Prov.  di  Milano,  sempre  a  cifre  tonde.  Il  vasto  Carregò,  di- 
stinto in  ramificazioni,  infrapposto  a  terreni  emergenti,  nelle  piene  si  rendeva  allagato 
dalle  acque  dei  vicini  versanti  a  motivo  dell' insufficiente  suo  scaricatore,  origine  al  fiu- 
micello  la  Strona,  che  immette  nel  Ticino,  La  molestia  delle  piovane  diede  occasione  ad 
un  Consorzio  fra  i  comproprietari,  e  quindi  con  progetto  dell' ing.  P.  Ponti,  a  cui  presi 
parte  nel  1845  come  praticante,  si  prescrissero  cavi  e  fossature,  che  vennero  eseguiti. 
E  deplorevole  però  come  tante  spese  incontrate  per  lo  scarico  delle  acque,  posteriormente 
siano  andate  perdute  per  una  brida  di  erogazione  di  ragione  Litta  e  per  trascurata  ma- 
nutenzione nello  spurgo  delle  primitive  fossature,  e  perchè  queste  ingombre  non  funzio- 
nano a  tenere  asciutta  quella  riflessibile  superficie,  ora  evacuata  dalle  torbe,  e  da  palude 


anche  ridotta  a  coltivazione  ed  a  praterie.  Gli  ettari  107  di  Carregò,  in  possesso,  della 
casa  Giudici,  dei  fratelli  Bossi  fu  Filippo  e  di  altri,  contenevano  torba  color  tabacco, 
di  qualità  ottima,  e  dell'altezza  di  circa  m.  0.  GO,  la  quale  conosciuta  nel  suo  valore  dai 
predetti  Bossi,  che  pei  primi  impresero  l'escavazione  nel  1842  e  continuata  su  larga 
scala  ebbe  termine  nel  1881. 

Accennando  alle  torbiere  del  Circondano  varesino  non  si  può  a  meno  di  tributare 
un  elogio  al  sac.  Bossi  Alessandro,  il  quale  avendo  apprese  estese  cognizioni  sulle  torbe  e 
sul  modo  di  utilizzarle,  allorché  era  coadiutore  in  Sirone  nelle  vicinanze  di  Bosisio  e  di 
Annone,  quando  divenne  parroco  di  Casale  Litta  si  diede  a  tutt'uomo  a  far  conoscere  le 
torbiere  nel  Circondario  varesino,  specialmente  nella  vastissima  palude  Brabbia,  impegnan- 
dosi coi  di  lui  fratelli  Zaverio  e  Giuseppe  in  escavazioni  e  vendite  di  torbe,  sui  primordi 
in  modo  superiore  alle  loro  forze  pecuniarie.  Lottarono  molto  a  distruggere  le  opposi- 
zioni dei  consumatori  nel  far  adottare  quel  combustibile,  surrogando  la  legna  ed  il 
carbon  fossile  nei  grandi  forni  e  nelle  filande  di  seta  ;  ma  pure  con  una  costanza,  che 
fa  loro  onore,  procacciaronsi  un  vistoso  patrimonio,  oltre  essere  benemeriti  dell'avere 
principiato  e  spinto  su  estese  proporzioni  l'escavo  e  l'uso  in  commercio  delle  torbe,  le 
quali  conosciute  poscia  dai  molti  possessori  di  paludi,  queste  ascesero  ad  un  prezzo 
favoloso. 

Se  nelle  escavazioni  di  torbiere  all' ingrande,  sorge  giustamente  qualche  lagno  sulla 
igiene  pubblica,  perchè  forse  peggiorata  in  quelle  vicinanze,  lo  si  deve  tutto  all'Autorità 
amministrativa,  la  quale  dovrebbe  vietare  ogni  escavazione  nelle  paludi,  se  prima  l'im- 
prenditore non  notifica  alla  medesima,  a  quale  profondità  vuol  spingere  l'estrazione  della 
torba  e  non  determina  in  qual  modo  intenda  far  defluire  le  acque,  sempre  concomittanti 
nelle  paludi  e  che  emergono  là  dove  vien  levata  la  torba,  eccezionati  alcuni  casi  spe- 
ciali, e  quando  venissero  fatte  osservare  tali  prescrizioni,  non  si  avrebbe  dopo  nessuna 
mal'aria. 

IL  PALUDACCIO  DI  G  ANN  A. 1 

I  numerosi  villeggianti  che  nell'opportuna  stagione  rallegrano  Varese  e  suoi  dintorni 
non  ommettono  di  visitare  la  simpatica  e  pittoresca  Valganna,  e  coloro  che  discendono 
sul  versante  opposto  fino  a  Ghirla,  oltre  conoscere  la  giacitura  dei  laghetti  di  Ganna  e 
di  Ghirla  nel  territorio  di  Valganna,  ponno  verificare  l'esistenza  di  una  piccola  palude 
contro  il  primo,  appena  dopo  la  cappella  di  S.  Jemolo,  e  di  un'altra  ben  più  estesa,  dopo 
lo  stesso  lago  dove  la  valle  aprendosi  a  ponente  viene  trascorsa  dalla  strada  per  Ma- 
sciago,  palude  colla  denominazione  di  Paludaccio,  in  un  piano  di  ettari  30  a  torba  piut- 
tosto buona,  alta  m.  4. 50,  superficialmente  fibrosa,  ma  spapolata  e  nera  negli  strati 
inferiori,  sopra  fanghiglia  e  sabbia.  La  grande  palude  di  Ganna,  suddivisa  fra  molti 
proprietari,  quasi  tutti  livellarli  all'  Ospitale  Maggiore  di  Milano,  col  pascolo  in  promi- 
scuo, venne  nel  1855  studiata  nelle  sue  torbe  da  me,  da  Dossena,  quale  incaricato  della 
Comp.  Lombardo- Veneta  carbone  e  gaz  luce,  ma  in  seguito  specialmente  dal  rag,  An- 
tonio Carrara,  che  vicino  abitatore  alla  fraz.  Mirabelle»,  coltivò  il  pensiero,  concepito 
anche  da  altri,  di  prosciugare  lo  stagno  di  Ganna,  onde  meglio  redimere  la  torbiera 
Paludaccio:  si  accinse  con  lena  ad  accaparrare  zone  di  palude,  acquistando  il  laghetto 
principale  ostacolo.  Pensava  di  dar  scarico  alle  acque  nel  sottoposto  suo  lago  di  Ghirla: 
ma  ad  ogni  fortunosa  impresa  di  solito  si  atteggiano  ostacoli,  così  il  Carrara,  quantunque 


1  C.  Amoretti,  nel  'Viaggio  ai  tre  laghi,  pag\  163,  dice:  «  che  il  Paludaccio  altre  volte  fu  lago  anch'esso  ed 
ora  è  una  torbiera. 
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associasse  altri  nell'opera  dispendiosa,  ebbe  a  soprassedere  nell'  effettuarla,  per  gravi 
difficoltà  incontrate  e  per  renitenza  di  alcuni  utilisti  a  vendere  le  loro  quote  e  ben  anco 
opponendosi  al  suo  progetto,  sebbene  direttario.  Ecco  restare  il  Paludaccio  fomite  di  ma- 
l'aria  con  effetti  di  pellagra  ai  vicini  abitatori  di  Ganna,  e  particolarmente  a  quelli  di 
Bedero,  mentre  potrebbe  dare  col  laghetto,  se  prosciugato,  un  ingente  capitale,  e  frat- 
tanto per  mali  accordi  o  forse,  come  altrove,  per  invidia,  giace  infruttifera  e  dannosa 
una  superficie  di  ettari  30.  Non  si  ebbero  indizii  di  palafitte  o  stazioni  preistoriche.  — 
Anche  prima  del  bacino  lacuale  lungo  il  suo  immittente  Margorabbia,  esistono  alcune 
tratte  di  paludi  con  torbe,  che  però  sono  di  un'entità  trascurabile. 


LE  PALUDI  ALLA  BEVERA  ED  AL  LAGHETTO  DI  BRENNO  USERIA. 

Nel  1853  da  Bianchi  e  Bellinzoni  acquistai,  a  nome  anche  Scalini  e  Roncoroni,  et- 
tari 12  di  terreno  alla  Catafame,  compresi  ett.  10  a  palude  con  torba,  nei  primi  strati 
liscosa  e  negli  inferiori  matura  e  buona,  alta  a  ragg.  m.  4.  50,  nel  territorio  di  Viggiù, 
Mandanti,  di  Arcisate.  A  nome  sociale  feci  l'impianto  dell'azienda,  colle  strade  occorrenti, 
non  che  la  prima  escavazione  continuata  in  due  stagioni,  a  seconda  dei  migliori  metodi 
e  quindi  con  buon  esito  ;  solo  che  trovatomi  deluso  dall'avere  un  compenso  per  la  pre- 
stazione d'opera  e  perchè  i  soci  con  filande  proprie  si  resero  consumatori  delle  loro  quote 
di  combustibile,  lasciandomi  difficoltato  nello  spaccio  della  mia,  pensai  ed  ebbi  modo  di 
rendermi  unico  proprietario  dell'  ente  prima  pagato  au.  L.  8,500,  aumentato  così  ad 
au.  L.  24,000.  Né  facevami  peso  tale  possesso,  conoscendolo  nel  suo  valore  in  torba,  e 
che  presto  lo  ho  venduto  per  au.  L.  38,000  alla  Comp.  carbone  e  gaz  luce  in  Milano. 
Quella  Società  però,  diretta  da  persone  ignare  in  torbiere,  profuse  un  centinaio  di  mila 
lire  in  altri  acquisti,  in  macchinette,  in  fabbricati  e  forni  con  altissimo  fumaiuolo,  nella 
persuasione  di  ridurre  quelle  torbe  compresse  in  jpanotti,  carbonizzate  in  storte  di  ghisa. 
Tardi  si  avvide,  che  per  ottenere  un  quintale  di  carbone  dovevansi  abbruciare  in  quei 
forni  venti  e  più  quintali  di  torba  naturale,  colle  spese  relative:  se  cioè  il  problema  di 
ridurre  la  torba  in  carbone  era  vinto,  non  così  quello  della  convenienza.  L'amministra- 
zione vistasi  entrata  in  una  speculazione  passiva,  dopo  alcun  tempo  vendette  i  fabbri- 
cati ed  il  possesso  torbiera  Catafame,  per  diritto  di  prelazione  lo  riacquistai  e  cedetti 
a  V.  Rossi  con  qualche  vantaggio.  A  sua  volta  la  Rossi,  dopo  alcuni  anni  d'escavazione, 
lo  passò  a  certi  Gritti  per  it.  L.  25,000,  e  così  quello  stabile,  se  recò  perdita  alla  Com- 
pagnia del  gaz  luce,  fu  utile  ad  alcuni  o  lo  sarà;  poiché  in  torba  ancora  rappresenta 
un  certo  valore.  Le  diverse  sorgive  che  originarono  quel  combustibile,  hanno  scolo  nel 
cavo  Cambiagio,  tributario  alla  Bevera,  attraversante  da  nord  a  sud  la  palude  :  cavo  che 
di  molto  incagliò  ed  incaglia  la  definitiva  estrazione  della  torba. 

Nel  1854  ed  in  seguito,  veduto  dove  sono  e  qual  prodotto  danno  le  torbiere,  Cattò 
Natale  ne  attivò  una  di  ett.  3.  ed  i  frat.1  Fumagalli  un'altra  di  ett.  8,  escavando  all'al- 
tezza di  m.  1. 25,  e  vendendo  con  profitto.  Anche  Cassani,  Sindaco  di  Arcisate,  nella 
stessa  valle  Bevera,  acquistati  ett.  6  a  palude,  estrae  torba,  nell'altezza  suddetta,  di 
qualità  buona,  come  lo  diventarono  quelle  Cattò  e  Fumagalli,  trascorsi  alcuni  anni  di 
esercizio  ed  in  seguito  alle  aperte  fossature  d'asciugamento.  Per  la  mano  d'opera  acaro 
prezzo  in  quelle  località  di  scarsa  popolazione  maschile  perchè  emigrante,  oppure  occu- 
pata alle  cave  delle  pietre  in  Brenno  Useria  ed  in  Viggiù,  non  che  per  la  distanza  dei 
forni  consumatori,  e  forse  per  avere  scarsa  caloria,  le  torbe  della  Bevera  ebbero  ed  hanno 
poco  esito. 

Presso  le  fornaci,  arrivando  d'Arcisate  e  prima  dell'ascesa  agli  abitati  di  Brenno 
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Useria  vi  sono  ett.  2  di  palude  detta  il  laghetto,  in  proprietà  Piccinelli,  con  torba  a 
differenti  qualità,  alta  m.  1.50,  con  canne  palustri  in  testa  alla  prateria,  già  lagozza 
prosciugata  dalla  casa  Comolli.  Per  quel  combustibile  usato  nelle  vicine  fornaci  a  cuo- 
cere la  calce,  si  è  osservato,  che  investe  superficialmente  le  pietre  con  una  pattina  di 
cianuro,  per  modo  che  difficolta  od  impedisce  la  cottura  perfetta  nel  loro  centro. 

Le  suaccennate  paludi  poggiano  quasi  tutte  sulle  sabbie  e  le  ghiaie,  non  producono 
incomodi  alle  discoste  popolazioni  e  soltanto  la  Catafame  diede  oggetti  preistorici  :  cioè 
una  piroga  simile  a  quella  della  torbiera  di  Mombello,  armi  in  bronzo  ed  in  ferro,  mo- 
nete, armille  e  fìbule,  fili  di  bronzo,  ossa  dei  soliti  animali  :  cimelii  quasi  tutti  depositati 
al  Museo  di  Milano,  e  che  additano  una  stazione  palustre,  di  epoca  meno  remota,  poiché 
con  nessun  oggetto  in  pietra.  1 

LE  PALUDI  DI  BIANDRONO,  DI  BARDELLO  E  DI  BREGANO. 

Al  perimetro  del  lago,  detto  di  Bianclrono,  vi  sono  le  paludi  di  detto  Comune,  in 
pert.  189.25,  di  Bardello  pert.  176.34  e  di  Bregano  pert.  45.19,  e  così  in  totale  di  me- 
triche peri  410.  78,  pari  ad  ett.  41,  per  tre  quarti  galeggianti  sulle  acque  in  continua- 
zione a  quelle  del  bacino  lacuale.  Le  paludi,  colla  progressiva  vegetazione  alle  rive,  si 
impongono  a  surrogare  le  acque,  e  mentre  quelle  al  contatto  dei  terreni  sodi  poggiano 
sopra  una  fanghiglia  cerulea  più  o  meno  molle,  le  galeggianti  sono  in  formazione  di 
torba  sia  sopra  quanto  sotto  allo  strato  già  costituito.  La  zona  periferiale  al  lago  si 
forma  dai  cespugli  di  carici,  scirpi,  tifa  latifoglia  e  simili  alghe,  le  quali  intralciando  ed 
incapecchiando  le  loro  radici  insieme,  si  collegano  e  sorreggono:  e  siccome  esse  sono 
impiantate  sopra  gli  acervi  morti  ed  in  parte  già  come  combusti  nelle  vegetazioni  di 
piante  identiche  vissute  nei  precedenti  anni,  acervi  sempre  porosi,  spugnosi  e  di  gravità 
specifica  minore  dell'  acqua,  perciò  restano,  come  dissi,  galeggianti.  I  pescatori  nel  loro 
interesse  alcune  volte  distaccano  dei  brani  di  detta  zona  vegetante,  i  quali  allorché  non 
vengono  fìssati  al  sottofondo  con  lunghe  pertiche,  spinti  dai  venti,  vagano  come  isole 
natanti.  Alcune  tratte  di  palude,  con  sott'altezza  d'acqua  maggiore  di  quelle  nel  lago, 
divengono  un  sicuro  asilo  dei  pesci,  ivi  rifuggiandosi  in  diversi  mesi  e  specialmente  nel- 
l' inverno  a  riparo  dei  freddi,  approfondandosi  alcune  razze  anche  nella  fanghiglia.  La 
potenza  della  torbiera  verrebbe  desunta  da  una  media  fra  m.  4  dove  poggia  sul  fondo  e 
centim.  25  al  lembo  lacuale,  di  qualità  assai  fibrosa  dove  è  bassa,  ed  alla  superficie, 
come  torba  in  formazione  o  viva.  I  frat.*  Quaglia  in  Bardello  e  frat.1  Del- Vito  in  Bian- 
drono  tennero  escavazione,  i  primi  per  commercio,  i  secondi  per  consumo  proprio  nel 
forno  della  loro  cartiera  in  Besozzo,  ma  ambedue  con  poco  vantaggio,  pel  caro  dei  tra- 
sporti e  per  la  qualità  troppo  soffice,  liscosa  e  con  poca  caloria.  Il  prosciugare  il  lago 
di  Biandrono  colle  sue  paludi  sarebbe  un'opera  d'onore  a  qualsiasi  governo:  nel  dovere 
di  redimere  all'agricoltura  quello  stagno  di  ett.  83,  e  per  la  già  viva  necessità  di  eli- 
minare quel  continuo  fomite  di  esalazioni  miasmatiche,  e  causa  di  malsania  alle  vicine 
popolazioni. 

Dallo  studio  del  bacino  lacuale  nel  suo  fondo  sodo  sopra  sabbie  e  ghiaie  rilevasi, 
che  in  modo  continuativo  si  estende  e  si  rialza  gradatamente  ad  unirsi  ai  terreni  col- 
tivati: tale  conformazione  induce  a  credere  che  in  tempi  ben  lontani  per  milennii,  in 
quel  bacino  non  vi  erano  marne  bianchicce,  crete  cerulee,  fanghiglia  oscura  residuo  di 
vegetazioni  carbonizzate,  né  le  attuali  torbiere  in  continua  vitalità  e  progressione  a.  coprire 


1  E.  Cornaglia,  Paleontologie  Lombarde,  pag.  5. 
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il  lago.  Quanto  attualmente  giace  ad  ingombro  nel  bacino  lacuale  è  opera,  è  prodotto 
dei  secoli,  pei  depositi  continuati  delle  acque,  pei  pulviscoli  portati  dai  venti,  per  le  tor- 
bide condotte  dalle  piovane,  e  specialmente  pei  prodotti  della  rigogliosa  vegetazione  delle 
alghe  sott'acquee  e  degli  altri  erbaggi  palustri  al  suolo.  A  prova  che  quel  lago  morenico 
in  origine  doveva  avere  un'altezza  d'acqua  di  circa  m.  10,  lo  attesta  luminosamente  la 
stazione  preistorica  trovata  dal  dott.  Benesperando  Quaglia  nella  sua  palude  vicina  a 
Bardello,  che  dista  quasi  m.  200  dal  lago,  e  sotto  alla  cotica  torbosa  m.  2,  poggiante 
sul  fondo  a  sabbia,  e  che  diede  coltellini,  frecce  in  pietra,  ossami  ed  altri  oggetti  del- 
l'età preistorica,  con  due  piccoli  remi,  che  all'  esposizione  industriale  di  Varese  nel  1871 
furono  osservatissimi,  e  da  alcuni  giudicati  del  tempo  dei  canotti  escavati  nei  tronchi 
degli  alberi:  palafitta  accertata  da  molti  visitatori,  nei  suoi  prodotti  e  nei  pali  impiantati 
con  ordine  in  file  parallele,  e  come  residui  delle  primitive  capanne  sulle  acque. 


LA  PALUDE  DI  DUMENZA. 

Ascendi  da  Luino  alcuni  chilometri  per  la  strada  che  passa  alle  Fornasette,  via  per 
Lugano,  devia  a  sinistra  a  Longarolo  fraz.  di  Dumenza,  e  troverai  sottostante  un  esteso 
piano  in  vallata  fra  due  alte  colline,  dirigentesi  verso  levante  contro  il  territorio  di 
Sessa  Stato  Elvetico,  quel  piano  è  una  torbiera  detta  palude  di  Dumenza  in  ettari  20,  col- 
l'altezza  a  ragg.  di  m.  2,  a  torba  di  buona  qualità,  scevra  di  terra  quella  nel  centro,  a 
color  rossiccio  la  superficiale  e  fosco  la  profonda,  che  poggia  sopra  sabbia:  venne  in 
in  gran  parte  escavata  e  messa  in  vendita,  traducendola  sopra  carri  alla  riva  del  Ver- 
bano  in  Luino  e  da  ivi  imbarcata  per  i  forni  di  consumazione.  La  torbiera  di  Dumenza 
giace  in  seguito  alla  consorella  più  estesa  nel  vicino  territorio  di  Sessa  Svizzero,  per  la 
quale  si  eseguirono  importanti  fabbricati  e  si  tenne  un  esteso  commercio.  Stante  l'ante- 
cedente conoscenza  della  torbiera  Sessa,  nel  1854  o  su  per  giù,  con  Besozzi  Gio.  ci  re- 
cammo nella  palude  di  Dumenza  in  cerca  di  torba,  e  dopo  alcune  ore  d'assaggi  colla 
trivella  gallica,  contenti  d'aver  avuti  risultati  positivi  e  promettenti  un  bel  utile  a  chi 
diverrebbe  acquirente  di  quella  palude,  tanto  che  dimentichi  di  tenerci  sullo  Stato  Lom- 
bardo, onde  non  incorrere  nella  rigorosa  legge  del  blocco,  che  l'Austria  aveva  messa 
alla  Svizzera  per  rappresaglia  o  per  fini  politici,  confine  dei  due  Stati  in  quella  posizione 
non  ben  determinato  da  segnali,  ci  avvicinammo  al  suolo  ardente  della  libertà  in  re- 
pubblica, .continuando  infuriati  gli  assaggi  quasi  nella  palude  di  Sessa,  creduta  di  Du- 
menza ;  quando  sorpresi  e  stupefatti  dall'accorrere  frettoloso  di  una  pattuglia  di  rigidi 
tedeschi,  tenutasi  in  agguato  e  discendente  da  un  colle  di  fianco,  colle  baionette  abbassate, 
sentiamo  intimarci  l'arresto,  come  a  persone  intenzionate  di  violare  il  confine  col  pro- 
posito di  espatriare.  Non  ammisero  scuse  quei  manigoldi,  e  vollero  condurci,  però  senza 
manette,  a  Luino  per  consegnarci  all'Autorità  militare,  con  denuncia  della  trasgressione. 
Fortuna  volle  che  in  quel  giorno  di  mercato  colà  vi  si  trovasse  anche  il  signor  Formi- 
goni, sergente  dei  gendarmi  e  capo-posto  di  Gavirate,  nostro  domicilio,  il  quale  come 
conoscenti  si  interpose  a  renderci  giustificati  dell'involontario  errore  e  liberi  da  quel 
penoso  arresto,  che  per  lo  meno  ci  avrebbe  portato  l' incomodo  di  essere  tradotti  a  Ga- 
virate come  i  colpevoli.  In  questo  scritto  di  laghi  e  di  torbiere  mi  sia  permesso  ricordare 
meritevole  riconoscenza  a  quel  sergente  Formigoni,  che  coadiuvò  a  farci  sciolti  da  di- 
sturbi ;  funzionario  austriaco,  che  fu  vittima  del  suo  dovere,  allorché  da  Gavirate,  passato 
a  Varese  collo  stesso  grado,  in  una  sera  oscura,  sotto  ai  portici  della  Motta,  ora  atterrati, 
venne  assassinato  da  un  suo  dipendente  di  caserma. 

La  torbiera  di  Dumenza,  quasi  tutta  in  possesso  del  Comune,  venne  alienata  in  lotti 
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per  asta  pubblica,  della  quale  poca  parte  venne  escavata.  Non  conosco  se  o  meno  in 
essa  o  nella  vicina  torbiera  di  Sessa  sieno  state  trovate  stazioni  preistoriche  od  og- 
getti relativi. 

LA  PALUDE  DI  MOMBELLO. 

Situata  in  quel  territorio  a  nord-ovest  degli  abitati,  in  un  piano  di  ett.  10,  fiancheg- 
giato da  colline  moreniche,  scarica  le  acque  colla  roggia  viale,,  immittente  nel  lago 
Maggiore  a  Cerro.  Ett.  7  di  quella  palude  nel  totale  a  torbiera,  di  proprietà  comunale, 
furono  venduti  verso  il  1838  in  asta  pubblica  a  Tinelli  nob.  Carlo  per  au.  L.  10,000,  il 
quale  conoscitore  della  torba,  come  combustibile,  intraprese  nel  1844  l'escavazione,  ab- 
bruciandola in  seguito  nelle  sue  fornaci  di  cottami  in  Laveno,  ed  inoltre  la  commerciò, 
traducendola  su  carri  alle  rive  del  Verbano,  e  di  là  con  barche  ai  forni  consumatori. 
Tinelli,  uomo  benemerito  in  cognizioni  agricole  e  sulle  torbiere,  fu  il  primo  nel  Circon- 
dario di  Varese  ad  escavare  torba  e  -spargere  idee  sull'uso  e  sul  valore  della  stessa. 
Studente,  mentre  mi  trovava  a  Gattarolo  fraz.  di  Cerro,  possesso  del  conte  Stefano  Stampa, 
feci  diverse  gite  alla  torbiera  di  Mombello  nei  primi  anni  dell'escavazione,  e  d'allora 
ebbi  conoscenza  di  quel  combustibile,  come  veniva  preparato  ;  essendo  però  troppo  gio- 
vane non  approfittai  di  tanto.  La  rimanente  palude  torbosa,  oltre  quella  Tinelli,  era 
in  possesso  al  dott.  Carughi,  al  De  Ambrosi  ed  al  Ratazzi,  in  liste,  già  comunali,  che 
in  seguito  quei  proprietari  anch'essi  si  fecero  escavatori,  poiché  la  torba  di  Mombello  è 
scevra  di  terra,  soffice,  di  color  tabacco  verso  la  superficie,  più  oscura  e  pastosa  al  di 
sotto,  fino  a  poggiare  nel  centro  sulla  così  detta  gelatina  e  sempre  sopra  strato  sabbio- 
niccio. Per  un  terzo  della  palude  la  torba  raggiunge  l'altezza  di  m.  10,  e  tutta  m.  6.  a 
ragguaglio,  ancora  tenuta  in  bagno  dalle  acque,  sebbene  abbassate  di  alcuni  metri  dal 
Tinelli,  nello  scaricatore  viale,  con  grave  spesa.  La  torba  di  Mombello,  di  qualità  direi 
ottima,  abbrucia  nei  forni  con  fiamma  e  con  molta  caloria,  non  lascia  residui  terrosi,  o 
se  vi  sono,  si  friano  in  ceneri  e  non  si  agglomerano  ad  ingombrare  le  grate  ;  queste 
occorrenti  per  l'aria  alla  efficace  combustione.  In  quella  palude,  allorché  nei  tempi  an- 
dati era  occupata  dalle  acque  senza  l'attuai  torba,  i  primi  uomini  stanziarono  in  capanne 
preistoriche  sopra  palafitte,  impiantate  al  bordo  ovest,  poiché  vi  lasciarono  le  loro  armi 
di  pietra  e  d'osso  ed  i  loro  attrezzi  in  genere,  come  sarebbero  cocci  di  vasi,  qualche  azza, 
poche  frecce,  alcuni  coltellini,  fra  i  quali  uno  di  centim.  12,  presentato  all'  esposizione 
industriale  orticola  di  Varese  nel  1871,  e  da  mano  inesperta  spezzato  in  due,  riaggiu- 
stato, ora  trovasi  al  Museo  patrio  varesino,  donato  dal  sac.  Gius.  Della  Chiesa.  Tinelli 
presentò  pure  un  tronco  d'albero  lungo  due  metri,  appuntato  e  con  qualche  incavatura 
nella  pancia,  stato  trovato  nella  sua  torbiera,  a  m.  2.50  di  profondità,  come  lo  erano 
gli  oggetti  preistorici,  indicandolo  quale  una  piroga  stata  in  uso  sulle  acque  primitive 
nel  bacino  eli  Mombello.  Simili  tronchi  d'alberi  vennero  trovati  pure  nella  torbiera  di 
Mercurago  ed  avvertiti  dal  Gastaldi. 1 

LA  BRUSEDA. 

E  una  palude  di  ett.  5,  nel  territorio  di  Biandrono,  formatasi  a  torba  per  insuffi- 
cenza  di  scolo  delle  piovane,  che  invasarono  di  volta  in  volta  in  quel  bacino,  interposto 
a  terreni  a  brughiera.  Allivellata  coi  beni  del  Comune  nel  1841  la  Bvuseda  in  due  lotti, 


1  Eegazzoni.  —  L'uomo  preistorico  ecc.,  pag.  92. 
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fu  acquistata,  uno  da  Bertarelli,  l'altro  da  mio  padre  Celestino,  ricavando  dal  sopra 
suolo,  quando  in  asciutto,  un  magro  prodotto  in  erbaggi  a  vegetazione  speciale,  senza 
lische  palustri.  Dovendo  dividere  la  Bruseda  fra  gli  acquirenti,  si  praticò  nel  mezzo  un 
fosso  anche  per  liberarla,  in  ogni  tempo,  dalle  acque;  quando  nell'escavazione  venne 
all'aprico  una  torba  chiara  di  minute  fibre,  dapprima  appena  sospettata,  Contenti  i  due 
proprietari,  che  quel  prodotto  avrebbe  rimunerato  il  grosso  canone  livellano,  scanda- 
gliarono la  Bruseda  e  la  trovarono  una  torbiera,  alta  a  ragguaglio  m.  1.50:  in  quanto 
però  alla  qualità  della  torba  ognuno  si  trovava  al  buio  in  quei  primordi  di  studi  sulla  con- 
venieza  dell'abbruciarla,  essendo  stata  scoperta  come  seconda  torbiera  nel  Circondario 
di  Varese,  cioè  poco  dopo  quella  di  Mombello,  per  la  quale  io  aveva  poco  approfittato 
in  lezione  sulla  conoscenza  delle  torbe.  Dalla  Bruseda  trasporto  un  campione  di  torba 
verde  a  Varese,  onde  consultare  in  merito  il  vecchio  ing.  Ponti,  presso  al  quale  ero 
praticante,  che  la  ritenne  acerbissima  e  trascurabile  :  però  mi  diresse  all'  ing.  Bruschetti 
di  Milano,  che  l'avrebbe  giudicata  nel  suo  giusto  valore.  Bruschetti  assente  da  casa,  io 
impaziente  d'aspettare,  annuii  con  mio  padre  alla  vendita  al  Bertarelli,  che  più  provetto 
e  forse  conoscitore  in  materia,  insisteva  d'acquistare  l'utile  dominio  sulla  nostra  Bru- 
seda. Ecco  un  errore  madornale  commesso  per  l' ignoranza  di  quanto  in  torba  potevano 
dare  le  paludi  attigue  al  nostro  Cazzago  :  errore  però  che  fu  spinta  a  perseverare  nel 
seguito,  e  posso  dire  che  le  torbiere  acquistate  e  rivendute,  mi  fruttarono  una  cinquan- 
tina di  mila  lire. 

La  torba  della  Bruseda,  formatasi  da  erbe  opportune,  commiste  a  frustoli  di  brugo, 
portati  dalle  piovane,  resa  asciutta  si  trovò  fra  le  migliori  negli  strati  sottoposti,  e  da 
chiara,  colle  fossature  messa  a  contatto  dell'ossigeno  dell'aria,  si  rese  color  tabacco,  e 
mano  mano  che  progrediva  cogli  anni  l'escavazione.  Quel  combustibile  divenne  ricerca- 
tissimo per  la  sua  caloria  e  perchè  scevro  di  terriccio,  abbruciante  con  ceneri  friabili. 
E  qui  scrivo  un'osservazione  che  può  tornar  utile,  mentre  fu  per  me  di  grave  titubanza 
e  motivo  che  mi  distolse  da  estesissimi  acquisti  in  torbiere,  quando  si  vendevano  al 
decimo  del  loro  valore,  e  cioè  :  in  ogni  scandaglio  delle  paludi  pretendeva  trovare  una 
torba  di  prima  qualità  e  già  matura,  non  ammettendo  'che  in  ogni  torbiera  vi  sieno 
strati  terrosi,  a  torba  soffice  e  grossa  di  fibre  :  errore  ripetuto  anche  dal  sig.  Ant.  Maria 
Tallacchini  nella  palude  Brabbia,  come  ivi  dissi  e  pel  quale  non  acquistò  un'immensa 
torbiera.  La  maturanza  delle  torbe  avviene  a  torbiera  spenta,  collo  scolo  perfetto  delle 
acque  e  col  lasso  di  alcuni  anni  :  operazioni  susseguenti  e  che  vengono  dopo  l'acquisto, 
e  quindi:  badare  in  esse  se  avvi  il  modo  di  prosciugare  con  tenue  spesa:  essere  rigorosi 
a  tollerare  torbiere  commiste  a  terre,  che  non  scompaiono,  e  per  accertarsi  della  caloria 
oltre  studiare  il  modo  della  composizione  della  torba,  questa  va  resa  asciutta  e  provata 
al  fuoco,  almeno  con  diversi  campioni,  estratti  qua  e  là  dalla  palude.  —  La  Bruseda  tenuta 
in  escavazione  per  oltre  un  quindicennio  dal  Bertarelli,  con  molto  ricavo  ;  affrancata 
dall'utile  dominio,  fu  venduta  alla  casa  Sciaibler  per  au.  L.  16,000,  la  quale  per  altri  anni 
cinque  abbruciò  di  quel  combustibile  nella  filanda  a  vapore  in  Azzate,  e  quando  fu 
pressoché  esaurita  l'escavazione,  la  vendette  come  terreno  a  Bono.  Non  si  scopersero 
oggetti  preistorici,  essendo  un  ristretto  bacino,  nè  diede  alcun  cattivo  odore  la  presenza 
della  palude,  lontana  dagli  abitati. 

IL  PAVIDOLO. 

Mi  rammenta  due  importanti  operazioni  eseguite  nei  primordi  della  professione,  una 
geodetica  nel  50,  l'altra  di  stima  nel  52  sul  possesso  di  cinquemila  pertiche,  dei  signori 
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cugini  Scalini,  in  Traveclona  ed  uniti,  nel  quale  eravi  compreso  il  Pavidolo  per  ettari  3 
a  palude  in  Brebbia,  a  sud  del  colle  Castellazzo,  già  fortilizio  dell'arcivescovo  di  Milano. 
Se  di  me  più  volte  accennai  in  questo  libro  fu  per  legge  d'amor  proprio  e  pel  principio 
già  citato,  prima  charitas  e  poi  charitatis. 

La  palude  Pavidolo,  a  torba  alta  m.  5,  scevra  di  terra,  fu  obbligata  a  Ramperti, 
Regazzoni  e  soci  per  l'escavazione  in  nove  anni  col  canone  di  L.  5,000:  stante  il  ristretto 
spazio  della  stesa  all'asciugamento  della  quantità  di  torba,  che  dovevasi  estrarre  ogni 
estate  onde  si  avesse  utile,  il  contratto  si  sciolse,  e  la  torbiera  passata  a  Bardelli  e 
Cattorini  per  l'escavazione,  ritornò  al  cav.  ing.  Carlo  Scalini  :  che  dietro  mio  parere  la 
vendette  collo  stabile  Pavidolo  a  Del  Menico  e  Moli  nari,  attuali  escavatori  per  fornaci 
di  mattoni  in  Besozzo.  La  torbiera,  resa  in  parte  libera  dalle  acque  con  un  costoso  ca- 
nale fatto  eseguire  dalla  prima  Società,  divenne  di  qualità  forte,  bruna,  e  sebbene  in 
piccolo  bacino  non  è  ingombra  di  terra:  giace  sopra  gelatina  o  fondo  cuoroso  oscuro, 
con  sottoposto  strato  di  argilla  finissima,  che  imbibita  di  gas  abbrucia  con  caloria  nelle 
fornaci,  senza  molto  residuo.  La  piccola  torbiera  è  fiancheggiata  a  sud  dalla  strada  co- 
munale Brebbia-Malgesso,  avente  scarico  dalla  stessa.  Alla  profondità  di  3  e  più  metri,  qua 
e  là  si  è  trovato  qualche  oggetto  preistorico,  non  che  molti  legni  foggiati  a  fusi,  aguz- 
zati da  ambo  le  estremità,  forse  stati  pugnali,  e  si  nota  un  coltellino  in  selce  di  bella 
fattura.  Se  detti  oggetti  fecero  sospettare  l'esistenza  di  una  stazione  palustre  preistorica 
nel  Pavidolo,  ora  pare  accertata  da  uno  spillone  in  bronzo,  od  ago  crinale  a  capocchia 
piana  ornata  di  incisioni,  che  ho  trovato  nell'ottobre  84,  ed  in  tutto  consimile  agli  spil- 
loni delle  palafitte  nella  Brabbia.  Tale  fatto  mi  induce  qui  pel  primo  ad  avvertire,  che 
il  Pavidolo  ha  esso  pure  la  sua  stazione  dei  primi  uomini,  che  però  non  si  manifesta 
nelle  sue  forme,  stante  la  torba  che  la  copre.  —  Come  in  molte  altre  torbiere,  nel  Pa- 
vidolo si  estrassero  tronchi  d'alberi  resinosi,  abeti  di  diametro  centim.  60  e  lunghezza 
m.  40  e  più,  sottoposti  qualche  metro  nelle  torbe,  alle  rive  ed  in  giacitura  orizzontale, 
alcuni  anche  colle  radici.  Attualmente  non  vi  sono  abeti  nelle  vicinanze,  e  si  deve  sup- 
porre un'antica  esistenza  di  essi  sul  bordo  della  palude,  le  quali  piante,  cadute  per  ve- 
tustà od  atterrate  dai  venti,  entro  le  acque  dei  primitivi  stagni,  stante  l' infimo  loro 
valore  e  la  difficoltà  a  ricuperarle,  vennero  ivi  abbandonate  e  poscia  coperte  colla  pro- 
gressiva formazione  delle  torbe.  Quei  legnami,  ed  anche  se  dolci,  pel  secolare  bagno, 
dirò  nel  tannino  dei  banchi  torbosi,  divennero  nerissimi,  compatti  e  duri,  nei  tessuti  pe- 
santi per  modo  da  paragonarli  al  legno  boafer.  Nelle  acque  dei  fossi  alla  torbiera  Brabbia. 
mio  fratello,  avendo  per  qualche  anno  immersi  dei  pali  d'ontano,  risultarono,  imbibiti, 
oscuri  e  robusti,  che  impiegati  come  sostegni  alle  viti  resistettero  doppio  tempo  dei  consimili 
senza  bagno,  e  che  presentati  all'esposizione  di  Varese  nel  1871,  furono  premiati. 

LA  PUSTENGA. 

Fra  i  Comuni  di  Daverio  e  di  Gagliate  Lombardo,  poco  discosto  ed  a  mezzodì  del 
lago  di  Varese  nella  pianura  detta  Pustenga,  esiste  una  torbiera  di  ettari  7,  un  tempo 
già  piccolo  stagno,  nella  quale  l' ing.  Gius.  Quaglia  pel  primo  avvertì  una  stazione  prei- 
storica, a  due  ordini  di  pali  legno  pioppo,  del  diametro  m.  0. 10,  alti  un  metro  e  distanti 
l'uno  dall'altro  m.  21:  palafitta  che  dal  sodo  terreno  verso  Daverio  si  inoltra  nella  pa- 
lude, e  scompare  fra  la  torba  che  la  ricopre.  Mentre  veniva  attivata  dai  più  volte  detti 
frat.1  Bossi  fu  Filippo,  proprietari  della  maggior  superficie  di  quella  palude,  si  trovarono: 
due  cuspidi  di  freccia  ad  alette  in  pietra  selce,  e  sei  azze  serpentinose,  cinque  ora  nella 
mia  raccolta  ed  una  nel  Museo  civico  di  Milano,  donata  dal  dott.  G.  Bossi,  indicata  come 
proveniente  da  Azzate.  Di  seguito  nella  Pustenga  si  rinvennero:  una  grossa  mandibola 
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eli  Bos  brachi/ceros,  un'altr'azza  in  nefrite?1  verde-chiaro  trasparente,  ed  un  coltellino 
in  pietra  tagliente,  a  sega  d'ambo  le  parti:  oggetti  miei,  e  nel  complesso  bastevoli,  coi 
pali  sopra  avvertiti,  al  accertare  l'esistenza* di  una  stazione  dei  primi  uomini,  alla  quale 
come  scopritore  darò  il  nome  di  stazione  delle  azze,  essendone  state  trovate  nel  maggior 
numero.  —  Come  prateria  di  terz'ordine  in  quanto  al  soprasuolo  la  Pustenga  venne  per  tre 
quarti  acquistata  dai  frat.*  Bossi,  i  quali  utilizzata  la  torba  nell'altezza  di  m.  1.25  previo 
lo  scarico  delle  acque  messe  in  una  ramificazione  dell'origine  della  Strana,  immittente 
nel  Ticino,  col  soprapporvi  uno  strato  di  terra  da  quasi  palude  con  magro  prodotto  la 
ridussero  un  invidiato  fondo  a  prato.  Anche  l'ing.  Carcano  cav.  Carlo,  il  rag.  Bellardi 
ed  altri,  possessori  della  rimanenza  di  quella  palude  avrebbero  l'opportunità  di  avere  un 
consimile  vantaggio;  poiché  la  torba  è  della  qualità  migliore,  e  quando  estratta,  il  suolo 
rimane  in  asciutto.  —  La  nebbia  con  forte  odore  palustre,  prodotto  specialissimo  delle 
bassure  umide,  non  mancava  mai  di  comparire  sulla  Pustenga  e  di  elevarsi  in  fiumana 
fino  agli  olfati  ed  alla  respirazione  degli  abitanti  di  Gagliate  e  di  Daverio. 

LA  MARTIGA. 

Poco  dopo  Brinzio  verso  Ferrera,  asceso  il  colle  a  destra  si  trova  in  un  avvallamento 
una  prateria  umida  di  ett.  2,  in  possesso  dei  Piccinelli  e  Vanini,  territorio  di  Brinzio, 
colla  disposizione  a  forma  di  cratere  spento,  ivi  coi  secoli  vi  si  è  formato  un  ammasso 
di  torba  profondo  m.  5,  che  venne  scandagliato  dal  defunto  A.  Orrigoni,  e  trovatolo  ma- 
turo, di  buona  qualità,  potrebbe  essere  escavato  e  venduto  nelle  vicinanze  o  traducendolo 
a  Luino.  Ricordando  l' Orrigoni,  dal  quale  ebbi  queste  notizie,  mi  è  doveroso  accennare 
essere  stato  un  appassionato  ed  intelligente  conoscitore  di  torbiere,  consultato  da  molti 
in  argomento.  I  proprietari  della  Martiga  sono  avvisati  dell'esistenza  della  torba,  che 
darebbe  un  bel  profitto,  qualora  si  vendesse  :  però  va  studiata  la  spesa  occorrente  per 
riscattare  il  fondo  dalle  acque,  allo  scarico  delle  quali  devesi  di  molto  ribassare  l'attuale 
emissario  verso  nord. 

LA  TORBIERA  NICOLINI  -  IL  CARREGGIO  DI  CUVIO 
LA  PALUDE  DI  SCHIANNO  ed  ALTRI  BACINI. 

La  torbiera  detta  Nicolini  dal  suo  proprietario,  posta  al  piano  di  sotto  a  Barza, 
quasi  a  contatto  della  provinciale  da  Brebbia  ad  Ispra,  in  ettari  2,  profonda  m.  0.  80,  a 
torba  chiara,  fibrosa,  commista  a  sabbia  lucente,  venne  a  caro  prezzo  acquistata  dalla  So- 
cietà Lombardo-Veneta  carbone  e  gaz,  diretta  dal  francese  G.  Giacomo  Guillet,  all'intento 
di  utilizzare  la  torba,  sia  carbonizzandola,  sia  ricavando  illuminazione:  però  quegli  am- 
ministratori si  trovarono  mistificati  nell'acquisto  e  la  retrocedettero  con  perdita  al  Ni- 
colini, che  la  fece  escavare  per  combustibile  ai  fuochi  de'  suoi  coloni.  Anche  i  Ranci 
possedono  una  piccola  superficie  a  palude  con  torba  affine  e  nelle  condizioni  della  accennata. 

Il  carreggio  di  Cuvio,  già  stagno  infruttifero,  colla  sponda  di  mezzodì  a  torba,  per 
l'asciugamento  eseguito  dal  1828  al  1832  con  progetto  dell'egregio  ing.  Giovanni  Speroni, 
venne  redento  a  florida  ed  invidiata  vegetazione  in  granaglie  ed  erbaggi,  sanandolo  ben 
anco  dalle  febbri  miasmatiche,  che  infliggeva  alle  vicine  popolazioni  di  Cuvio,  Casal- 
zuigno,  Brenta  e  Cuveglio  in  Valle.  La  sua  torba  mediocre,  a  sud  sotto  il  colle,  nella 
superfìcie  di  un  ettaro,  profonda  m.  0.80,  è  stata  esitata,  e  quella  miseranda  località  da 
pantano  dannoso,  che  si  vendeva  a  poche  lire  alla  pertica,  ora  ridotta  produttiva  di 
ventidue  e  più  sementi  di  zea  mais,  oltre  i  gelsi,  viene  venduta  L.  500,  e  fortunati  gli 
acquirenti.  Speroni,  professionista  a  16  anni,  vissuto  a  96,  l'anziano  ed  il  nestore  degli 
ingegneri  varesini,  che  si  distinse  nei  progetti  all'abbassamento  del  lago  di  Varese,  ebbe 


1  II  Prof.  Domenico  Lovisato  diodo  tal  giudizio. 


I 


-Ol- 
la compiacenza  di  veder  riuscito  con  pieno  successo  il  prosciugamento  del  Carreggio  di 
Cuvio.  Chi  poi  vuol  meglio  conoscere  in  quali  condizioni  sia  stato  avanti  la  bonificazione 
legga  la  Memoria  dell'ab.  Ranchet.  1 

Al  nord-ovest  della  Valcuvia,  fra  Santa  Maria  di  Cuveglio  in  Valle  e  Cavona, 
havvi  un  banco  torboso  di  poco  conto  e  dove  l'egregio  prof.  Leopoldo  Maggi  avvertì 
una  stazione  antistorica,  della  quale  diede  conto  al  R.  Istituto  di  scienze  e  lettere  con 
una  pregevole  Memoria,  letta  nell'adunanza  24  marzo  1870,  e  riportata  dal  prof.  Regazzoni. 2 

Nel  territorio  di  Schianno,  in  vicinanza  al  casino  Luzzi  detto  Poma,  avvi  una  palude 
di  ett.  3,  in  possesso  Foscarini,  Contini  e  Maroni,  che  si  sta  escavando  da  Daverio  e  da 
Gamberini,  ad  un  tanto  ogni  metro  cubo.  Quella  torbiera  spenta  e  quasi  svuotata  fu 
avvertita  dal  Franzoni,  quando  abitava  al  Poma,  avanti  impegnarsi  nella  azienda  d'An- 
gera  con  perdita.  La  torba  di  Schianno  è  matura,  abbrucia  bene  con  calore,  è  priva  di 
parti  terree  quantunque,  in  una  piccola  superficie  oblunga  e  ristretta  fra  colline,  nella 
quale  vi  dovevano  le  piovane  condurre  le  solite  torbide.  Discendendo  nella  stessa  vallata 
si  riscontrano  tratte  di  terreno  coltivato  e  con  torba  nera,  di  grave  spesa  il  liberarla 
dalle  acque.  Inferiormente  la  vallata  si  allarga  a  dar  luogo  alla  grande  palude  di 
Schianno,  di  diversi  proprietarii  e  gran  parte  del  Comune,  la  quale  visitata  con  scandagli 
presenta  torbe  in  esigue  plaghe,  di  qualità  biancastra,  gramissima  e  terrosa,  perciò  inutile. 

Anche  sotto  ai  caseggiati  di  Velmaio,  fraz.  di  Cazzone,  nella  valle  ove  scorre  la 
Bevera  e  dove  nelle  carte  topografiche  sta  segnata  una  striscia  di  stagno  3,  sono  state  da 
me  scandagliate  torbe,  trovate  ingombre  da  fanghiglia  biancastra,  depositata  dal  corso 
delle  acque  e  per  modo  che  sarebbero  inservibili  o  di  poco  profitto  al  fuoco.  Con  questo 
preopinio  non  crederei  ripetere  gli  errori  miei  quando  giudicai  la  torbiera  Bruseda,  nè 
quelli  Tallacchini  in  riguardo  alla  Brabbia. 

In  tesi  generale  le  sponde  dei  laghi,  basse,  fanghigliose  e  con  vegetazione  palustre 
hanno  tratte  a  torba  ;  tali  sono  le  rive  del  lago  di  Ternate  sotto  Comabbio,  quelle  del 
Varese  da  Calcinate,  Schiranna,  Capolago  e  Gagliate.  E  qui  chiudo  col  seguente 


HIASSUNT©  della  presuntiva  quantità  di  torba  nel  Circondario  di  Varese. 


Prog. 

DENOMINAZIONE 

DELLA    PALUDE    A  TORBIERA 

ETTARI 

ALTEZZV 

a  ragguaglio 

metri 

QUANTITÀ 
metri  cubi 

Osservazioni 

1 

2 
3 
4 
5 
6 

7 

8 
9 

10 
11 
12 
13 
14 

Palude  Moncalvo  '.  .  . 

al  laghetto  di  Brenno  Usefia  .  .  . 
Paludi  di  Biandrono,  Bardelle»  e  Bregano 

il  Carreggio  di  Cuvio  ed  altri  bacini 

500 
41 
61 
107 
30 
10 
19 
41 
20 
12 
5 
3 
7 
2 

1  i 

2 
1 
1 

4 
4 
1 
2 
2 
6 
1 
5 
1 
5 

3 

50 
60 
60 
50 
50 
25 

50 
25 
80 

10,000,000 
600,000 
976.000 
642,000 
1,350,000 

687,500 

820,000 
400,000 
720,000 

75,000 
150,000 

87,500 
100,000 

•  114,000 

Abbisognevole  di  prosciugamento. 

Torbiera  quasi  esaurita. 

Con  buona  torba. 

Torba  escavata  quasi  in  totale. 

In  perfetto  bagno  e  trascurata. 

Torba  con  poca  caloria. 

Torbe  in  formazione  e  fra  le  acque. 
Delle  migliori  torbe. 
Buona,  vi  necessita  sco'o  alle  acque. 
Esaurita,  ridotta  coltivabile. 
Torba  buona  senza  parti  terrose. 
In  gran  parte  ridotta  a  prato. 
Intatta,  con  buona  torba. 

Esaurita,  con  pochissimo  utile. 

Sarebbero  ettari  .  .  . 

864 

Mot.  c. 

16,722,000 

1  La  bonificazione  della  palude  Brabbia  ecc.,  pag.  27. 

2  L'uomo  preistorico  ecc.,  pag.  93. 

3  Carta  topografica  dei  tre  laghi  Maggiore,  di  Lugano  e  di  Como  e  delle  loro  vicinanze,  nella  quale 
coi  segni  convenzionali  sono  accennate  lo  località  ove  esistono  o  si  sospettano  i  minerali,  le  ligniti  o  le  torbe. 
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Ammessi  i  dati  esposti  in  via  presuntiva  per  le  accennate  torbiere  nel  Circondario 
di  Varese,  computate  le  quote  già  escavate,  si  avrebbe  una  totale  superficie  a  torba  di 
ettari  864,  con  una  cubatura,  come  verde,  in  metri  16,722,000,  che  essicando  si  riduce  a 
cubi  m.  8,000,000,  del  valore  di  oltre  6  milioni  di  lire  italiane,  a  cifre  tonde,  quando  ve- 
nisse escavata  e  venduta  nel  suo  totale:  ommesso  l'utile  importante  e  principalissimo  che 
si  otterrebbe  col  redimere  all'agricoltura  lande  improduttive,  cagioni  di  mal'aria,  mici- 
diali e  certamente  dannose  all'igiene  pubblica. 

A  completamento  dei  cenni  sulle  torbe  varesine  dovrei  aggiungere  parole:  sul  modo 
di  prepararle,  con  quanta  mano  d'opera  e  con  quali  attrezzi,  come  si  asciugano  e  si 
conservano,  dove  si  vendono  e  loro  costo,  ed  anche  come  si  potrebbero  concentrare  1  e 
carbonizzare:  ma  stante  che  le  più  importanti  torbiere  si  utilizzano  con  buona  pratica, 
e  che  tornerebbe  lungo  il  mio  dire,  forse  già  stato  noioso  ad  alcuni  lettori,  ricorderò 
agli  operatori  del  Circondario  il  detto:  usus  te  plura  docebit  :  e  se  alcuno  desiderasse 
maggiori  notizie  in  argomento,  faccia  tesoro  colla  lettura  dei  seguenti  stampati  : 

Ermenegildo  Pini.  —  Istruzione  della  maniera  di  preparare  la  torba  e  di  usarla  a  fuoco  più  vantag- 
gioso dell'ordinario.  —  Stamperia  Marelli,  Milano,  1785. 

Carlo  Amoretti.  —  Della  torba  e  della  lignite,  combustibili  che  possono  sostituirsi  alle  legne  nel  Regno 
d'Italia.  —  Stainp.  Pirotta,  Milano,  1810. 

Professor  Moro.  —  Studi  della  torba  italiana  sostituita  ai  carboni  esteri.  —  Dalmazzo,  Torino,  1863. 

Dott.  Giulio  Fornara.  —  Tavola  dimostrante  i  principali  depositi  ed  indizii  di  carbon  fossile,  di  lignite 
e  di  torba  finora  conosciuti  in  Lombardia.  —  Milano,  1844. 

Duca  Giulio  Litta.  —  Descrizione  degli  oggetti  e  sistemi  in  uso  all'  escavazione  della  sua  torbiera 
Brabbia,  messi  all'esposizione  di  Varese  1871.  —  Tip.  Ubicini. 

Angelo  Orrigoni.  —  Nozioni  della  torbiera  Brabbia.  Cenni  per  l'espos.  mondiale  in  Londra  1862.  —  Ubicini. 

Notizie  enciclopediche  del  maggio  1775  sulle  torbe  delle  paludi  di  Mantova. 

Ermenegildo  Pini.  —  Opuscolo  della  torba  e  del  carbon  fossile.  —  Milano,  1775. 

Memorie  dell'  Istitxdo  Nazionale  Italiano.  Voi.  I,  parte  2?  Ragionamento  sulle  torbiere  del  dipartimento 
ef  Olona  e  de'  limitrofi. 

Zanon.  —  Lettere.  Voi.  VII,  leti.  X  sulle  torbe. 

Conte  Fabio  Asquino.  —  Discorso  sulla  scoperta  e  sugli  usi  della  torba.  —  Udine,  1770. 
Ab.  Alberto  Fortis.  —  Della  torba  che  trovasi  presso  i  colli  Euganei.  —  Venezia,  1795. 
Mainardi.  —  Sulla  torba  e  sul  carbon  fossile.  —  Milano,  1775. 
Conte  Annibale  Vimercati  Sanseverino.  —  Della  Torba.  —  Crema,  1771. 

Francesco  Henrion.  —  L' Italiano  istrutto  sopra  tutte  le  specie  del  carbon  fossile  e  della  turfa.  — 
Firenze,  1792. 

Prof.  Gio.  Maironi  da  Ponte.  —  Sulla  torbiera  di  Cereto.  Memoria  della  Società  Italiana,  tom.  Vili. 
—  Su  una  sostanza  combustibile  della  valle  di  Oaudino.  —  Nuova  scelta  d'Opuscoli,  tom.  II,  pagg.  73  e  274. 


1  Alla  sottoscrizione  pubblica  sulla  fine  dell'ottobre  1872  venne  diramato  un  programma  collo  statuto  ondo 
costituire  una  Società  anonima  fondatrice  per  la  concentrazione  della  torba  in  Italia  e  conseguenti  bonifiche, 
col  capitale  di  L.  500,000,  diviso  in  2,000  azioni  da  L.  250,  al  di  cui  Comitato  e  Consiglio  d'amministrazione  ade- 
rirono rispettabilissime  persone  :  Società  con  sede  in  Firenze,  che  doveva  operare  coi  metodi  del  prof.  G.  Moro  e 
figlio  Antonio,  muniti  di  brevetto  governativo,  ma  non  diede  risultati  e  restò  fra  le  imprese  nato-morte. 
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STAZIONE  hrogr. 

Palude  Brabbia  1. 


LI.       id.  2. 

Lago  di  Varese.  Bodio  3. 


Id. 

Pai.  Brab. 

Id.  id. 
Golaseeca 
Pai.  Brab. 

Id.  id. 

id.  id. 
Lago.  Gaggio 

Id.  id. 

Id.  id. 

Id.  Bodio 

1.1.  id. 
Pai.  Brab. 

Id.  id. 
Lago.  Bodio 

Id.  Id. 
Ternate 
Oltrona 
Lago.  Bodio 

Id.  Id. 
Pai.  Brab. 

Id.  id. 
Lago.  Gaggio 

Id.  Id. 
Pai.  Brab. 
Lago.  Gaggio 

Id.  Bodio 
Pai.  Brab. 
Lago.  Bodio 
Pai.  Brab. 

Id.  id. 

Id.  id. 
Lago.  Gaggio 

Id.  Bodio 

Id.  Id. 
Pai.  Brab. 

Id.  id. 
Lago.  Gaggio 
Pai.  Brab. 

Id.  Id. 

Id.  Id. 
Pai.  Pustcnga 

Id.  Brab. 

Id.  Pustcnga 
Bizzozero 


Id. 


6. 

7. 

8. 

9. 
10. 
11. 
12. 
13. 
14. 
15. 
16. 
17. 
18. 

19. 
20. 
21. 
22. 
23. 
24. 
25. 
26. 
27. 
28. 
29. 
30. 
31. 
32. 
33. 
34. 
35. 
36. 
37. 

38. 
39. 
40. 
41. 
42. 
43. 
44. 
45. 
46. 
47. 
48. 


OGGETTI   MKLLA    TAV.  IV. 

Scalpello  o  trincetto  in  pietra  selce,  secondo  Rosa,  Pigorini  e  Nicolucci;  freccia  a 
tagliente  trasversale  secondo  altri,  e  piccolo  raschiatoio  o  coltellino  al  dire 
del  Regazzoni. 

Freccia  senza  peduncolo  a  base  rientrante. 

Freccia  peduncolata  a  sega  di  finito  lavoro. 

Freccia  simile  ad  arco  acuto  nella  punta. 

Freccia  ovalare  ammirabile  come  lavoro. 

Cuspide  di  freccia  romboidale  a  due  punte. 

Freccia  selce  rossa  ad  una  sola  aletta  trovata  in  urna  ceneraria. 

Puntaruolo  in  legno  quasi  ossidato. 

Freccia  triangolare  in  quarzo  jalino. 

Altra  di  quarzo  jalino,  ovalare,  ambedue  molto  rare. 

Freccia  triangolare  peduncolata. 

Altra  simile  anche  con  alette. 

Piccola  freccia  come  sopra. 

Freccia  in  selce  bionda  ad  alette  molto  pronunciate. 

Altra  a  perfetta  lavorazione. 

Cuspide  di  giavellotto  a  buon  lavoro. 

Freccia  con  peduncolo  a  larghe  alette  montonate. 

Freccia  principiata,  che  spiega  come  da  ovalare  venivano  lavorate  le  frecce  a 

peduncolo  e  con  aletto. 
Freccia  a  larga  base  in  selce  come  le  altre. 
Lacrimatoio  in  vetro  trovato  in  tomba  romana. 
Corallo  in  vetro  bleu  scoperto  in  tomba  romana. 
Raschiatoio  Lubboh,  o  secondo  altri,  piccola  azza. 
Freccia  ovalare  a  sega,  o  giavellotto. 
Coltellino  a  costola  binata  ed  affilato. 
Piccolo  scalpello  in  serpentino  verde. 
Freccia  con  lungo  peduncolo. 
Cuspide  di  freccia  ovalare. 
Coltello  a  sega  lungo  centim.  11,  molto  raro. 
Freccia  in  bronzo  a  metallo  rimesso  negli  occhiolini. 
Altra  freccia  triangolare  in  bronzo. 
Cuspide  di  lancia  in  selce  di  perfetto  lavoro. 
Freccia  in  bronzo  con  alette  e  già  con  peduncolo. 
Lancia  molto  rara  con  peduncolo  e  due  incavi. 
Coltellino  in  selce  appuntato. 
Altro  con  peduncolo  e  tagliente. 
Lancia  in  bronzo,  o  lama  di  pugnale  secondo  Chierici. 
Bottone  in  terra  cotta  con  quattro  fori  per  abiti  pregevole  ed  unico,  che  stabilisce 

un  uso  fattone  ab  antiquo. 
Amo  da  pesca  in  bronzo  con  occhiolino. 
Lancia  in  selce  bionda  molto  rara  pel  formato. 
Arpione  o  fiocina  in  osso  cervo  di  perfetto  lavoro  e  pregevole. 
Lancia  in  bronzo,  o  secondo  Chierici,  lama  di  pugnale. 
Azza  di  cloro -melanite  rara  ed  a  filo  taglientissiino. 
Azza  in  serpentino  riquadrata  a  tipo  danese. 

Oggetto  di  uso  ignoto  in  pietra  verde  tagliente  all' ingiro  e  liscio  nel  forato. 
Azza  smussata  nella  penna  e  di  cloro -melanite? 
Pescino  di  legno,  in  uso  d'appendere,  come  in  giornata,  alla  tirlindana. 
Azzino  o  piccola  scure  di  giadeite?  trasparente. 

Braccialetto  in  pietra  micacea  trovato  in  tomba  etnisca  o  forse  preistorica. 
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